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legislazione. 


libro IV . 

DELLE LE&&I CHE EI^VaUDAHO 
L^ EDUCAZIONE^ I COSTUMI E 

l^isteuziqne pubblica, 

PARTE PRIMA. 

.DeLZE LEGr&l CHE RIGUARDANO 

x’ educazione . 


CAPO L 

Introd^uzìone, 

Un ignoto spazio percorre un 
viaggiatore ardito. Boschi orriMIi) 

A 2 
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maremme perigliose, nntri'spaveri- 
tevoli, cespugli impenetrabili, stra¬ 
de anguste , tra loro intrigate e 
senza tracce , si offrono in ogni 
passo suoi sgpjardi intimoriti. L’ 
astro istesso del giorno , oscurato 
da^ dense nebbie , rare volte som- 
ministra un’incerta e momentanea 
guida che diviene anche inùtile per 
gii ostacoli del suolo. A misura che 
s inno!tra si moltiplieatio gli osta¬ 
coli , il dubbio deir inaccessibilità 
si fortifica y, e s’indebolisce la spe¬ 
ranza di sormoRtarli-, Un silenzio- 
spaventevole non viene interrotto- 
che da’sibili de’serpenti, da’rug¬ 
giti deUe fier^, e dàlie inutili gri¬ 
da dell atterrito peregrino . Pochi 
scheletri sparsi nei vasto spazio so¬ 
no le sole vestigia umane che in¬ 
contra^ nel lungo cammino., e sono 
i tiisti nionumentb dèlia sorte dr 
coloro che IMian preceduto. La na¬ 
tura vaga e ridente altrove pare' 
che abbia in'quello spazio impiegar 
te tutte le sue forze per mostrare r 
suoi prodigj. nella sua stessa defór- 
mità, L eccesso, dello- pavento rad» 
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doppia le forze del viaggiatóre, ^ 
la sua costanza viene fina]niente pre-^ 
miata . Un nuovo ciel'o, una niiova^ 
terra si presenta tutto ad' un trat-* 
to a’ suoi occhi . Un vasto piano 
spargo di piante e di fiori , irriga¬ 
to da placidi, fiumi , e diviso dà' 
j'trade amene e frequentate forma' 
il contrasto più delizioso fra Io- 
spazio pere orilo e quello eh’ egli 

deve percorrere. L'ultimo-passo è 
già dato^ il peregrino c già su’ li#- 
miti- del' nuovo suolo'j e' neh men¬ 
tre'che il sno corpo' cerca in un 
hre\e' ripo'so- il ristoro deila sua 
forza , i! «-.uo cuore penetTirto dai 
teneri sentimenti della riconoscena 
za- benedice la tutelare Divinità che 
Il ha protetto nel periglioso- can> 
suino. 

Lcco i- due- opposti stati na^qua* 
li SI è ritrovato,., e si ritrova oggi 
ir mio spirito. Scrivendo il libro 
delle criminali leggi , io non ho 
avuto che orrori innanzi 
chi j che ostacoli da superare cre¬ 
duti fìn ora insuperabilieh’errori 

dà contrastare, pregiudizi da urta^ 
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re, interessi privati da ledere, mo¬ 
stri antichi e fiere spaventevoli da 
combattere. L’esperienza-, quest’a¬ 
stro della ragione;, invece di gui¬ 
darmi non faceva che aumentare 
incertezza , mostrandomi 
I imperfezione deli’antiche e mo¬ 
derne legislazioni, e T inutilità de¬ 
gli sforzi che si son fatti in tutti 
ì tempi per correggere e perfezio¬ 
nare questa parte la più antica e 
la piu viziosa de’civili codici. Se 
consultava gli antichi scrittori in 
compenso d’ un picciolo numero di 
verità ^ rare volte applicabili allo 
sfato presente delle cose , io trova* 
va un immenso numero di errori , 
Se consultava i moderni, io trova¬ 
va un minor numero di errori, ma 
anche un più picciolo numero di 
venta ; e negli uni e negli altri 
1 impossibilità riconosciuta di per¬ 
fezionare questa parte della legisla¬ 
zione. ^ 

La giurisprudenza Romana;, com¬ 
posta^ da’varj frammenti delle leg- 
d un legno eroico , d’ una. re¬ 
pubblica aristocratica j di una de** 
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mocrazia mista, e di un dispotismo 
ora simulato, ora feroce y ora dol¬ 
ce , ed ora superstizioso e fanati¬ 
co, m’immergeva in un laberinto, 
nel quale in ogni passo io vedeva 
il rischio di perdermi. La giuris¬ 
prudenza posteriore , e quella par¬ 
ticolarmente de’nostri tempi, qual 
altro caos presentava a’miei occhia 
quanti altri ostacoh opponeva essa 
alla scopetta dell’ ignorata verità ! 
Il solo impegno d’osservare ciò’ che 
si era pensato , scritto, e stabilito 
ne’varj tempi, ne’diversi stati del¬ 
le società , e ne' governi diversi , 
non avrebbe dovuto forse .bastare 
a scoraggiarmi da un’ intrapresa , 
nella quale gli istessi soccorsi dive¬ 
nivano ostacoli, e le guide cbemr 
si offerivano non servivano ad al¬ 
tro che a facilitare il mio smarrì' 
mento ? 

Se a’dubbj dell" intelletto noi u- 
niamo quelli del cuore, che s’im¬ 
magini quale doveva essere il mfo 
stato nel vedermi sempre in mez¬ 
zo a due estremi ugualmente per¬ 
niciosi , i pericoli ddV Innocenza g 
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ed L mali d’eW imininith , Còslret-- 
lo a serbare quel]a linea eh’ c 
guahnenie lontana da ques-ti due e- 
stremi, qaal timore doveva acconi*- 
pagnare ogni mio passo ^ quante 

n^isure dà preiìdère prima di £ai> 
lo' 
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interesse personale istesso non* 
doveva forse unirsi alla congiura 
di tutti questi ostacoli ? La sorte 
di. tanti infelici che ìfanno avuto 
ii coraggio■ di combattei'e le* classi 
più potenti della società e gli in¬ 
teressi de’corpi, non doveva forse 
annunciarmi, i rischi a’quali; io itiÌì 
esponeva imitandoli-?' 

Finalmente il bisogno d'i osservar 
sempre, gli uomini, dall’ aspetto del 
delitto e della malvagità , non' do¬ 
veva' forse accrescere il mio. scc- 
laggiainento coir esagerarmi di con- 
tinuo la trista e perniciosa idea de^ 

1 inutilità degli sforzi per miglior 
rarh ?.‘ • ^ 


Ecco là fedele dipintura dèlio sta*- 

tomel quale s7 è ritrovato il mio 
spinto ,, durante iJ tempo, che mi 
ano., occupato, delle criminali leg* 
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gi. Qual differenza con quello nel 
quale oggi si ritrova 1 

Una serie d’idee consolanti e pia¬ 
cevoli si presentano alla mia ragio¬ 
ne , Il loro oggetto non è di puni¬ 
re il delitto , e di atterrire il mal¬ 
vagio; ma di premiare la virtù; e 
d’incoraggiare l’eroe. 

La prima parte di questo libro 
mi obbliga ad osservar P uomo in 
queir età nella quale non ba an¬ 
cora avuto il tempo’ di corrom>' 
persi. 

La seconda mi obbliga’ ad osset* 
vario in quell’età, nella quale pre¬ 
parato dall’educazione , ed abban¬ 
donato air immediata dipendenza 
delle leggi , dev’’ esser condotto al¬ 
la virtù’ per la- strada istessa delle 
passioni-. La terza finalmente mi 
obbliga ad- osservar l’uomo in quel¬ 
lo stato d' istruzione eh’è' necessa¬ 
ria^ per conoscere f suor veri inte¬ 
ressi , per distinguere i vantaggi- 
reali dagli apparenti ^ per esser li¬ 
bero da quegli errori che ci fan- 
prendere i prestigi della virtù per 
ìa. virtù, vera i prestigi deb ma- 
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nrale , e i presfjgj 

ella felicità per la felicità rea¬ 
le . 

j molto lontano r?al- 
in ebohre le mie speranze ^ non 
^ c e lenderjp piu yjyg cogli e- 

offre in tutte V epo- 
0 e tempi , e presso le varie 
soc^ieta , Essa è quella che mi fa 

celebre repubbli¬ 
ca eia Grecia j prodio-j deireclu' 
nazione , e 1 ’ alferaziorre che qua- 
^ ^ ^veva nella natura istes* 

nomo. Essa è quella che mi 
fa vedere in Isparta il candicla- 
0 i;, eh escluso dal consiglio dei 
lecento gode che nella sua patria 

ti'ecento uomini piu 

degn, il f ^'pj, 

• ° ° di probazione che 

riceve sun’a,^ di.Diana, senza da- 

la a di risentimen- 

r c ore (sj- l'Efebo che neh 



(^) Pederate . 

serittorf mostrano la 
“Vigila neila prodigiosa tolleranza dei 


/ 
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le gioTanili pugne dalla legge pre** 
scritte muore piuttosto che dichia¬ 
rarsi vinto ( I j ; la vedova che 
ringrazia i Numi che il suo sposo 
sia morto d'ifendendo la patria j e 
le madri di coloro che perirono 


/EtncluUt Spartani nel sofTrit'e questa flageliazìO' 
ne , che in ogni anno si faceva loro sull’ara 
di Diana , per mostrar loro , dice Senofonte > 
che colui che soffre per breve tempo il dolore « 
gode quindi per lungo tempo delle lodi : TSt9 

liiKua’ti.t tJtw ftH\9 j ort oh,iye$ 

a\y)lff-xyret , wù\»jj i HìóXifJi^niL é-j- 

(yi/JK/w-S-a/, Eliano, Plutarco, Cicerone , e molti 
altri antichi scrittori ci assicurano, che alle 
volte morivano in questa flagellazione , senza 
neppure mandar fuori un sospiro. Vedi Elian. 
lib. 13. Plut. Ihstttutts Laconici Sj c Cicerone 
Tuscul. 2. e TuscuJ. 5. e Seneca in quel suo 
opuscolo , ove esamina la questione come av- 
venga, eh’ essendovi una provvidenza , i vir¬ 
tuosi soffrano de’ mali . 

(i) Adolescentum , dice Cicerone ^ gregesLa- 
ccdaemoiie vidimus ipsi incredibili contentione 
certantes pugnis, calcibiis, unguibus , morsu 
denique, ut exanimarcntur priusquam se viélos 
’faterentur, Cic. Tuscul, V. Vedi anche Seneca 
de Benefeiis lUr, 5 - e*.Plut. in Ljfcurgo , 
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nella battaglia di LeuctrCj congra¬ 
tularsi a vicenda, nel mentre che 
le altre vedevano piangendo il ri¬ 
torno .de* -loro figli vivi , ma vin¬ 
ti (I), 

Passando dall’ educazicaie .a’ co¬ 
stumi , 1’ esperienza è quella che mi 
fa vedere in Roma i costumi ripa¬ 
rare e supplire per tanto tempo ai 
vizj ed ai difetti delle leggi, del¬ 
la 9'ostitu2Ìone , e del culto istes- 
Essa è quella che mi mostra 
1* eccesso della patria potestà da 
Tina parte e la moderazione colla 
quale se ne faceva uso dall’altra ^ 
la libertà del divorzio , e la per¬ 
petuità de’conjugj per più secoli; 
tanta crudeltà nelle leggi penali, e 
tanto rispetto per la vita de’citta¬ 
dini j tanti disordini, sì poche ri¬ 
voluzioni 3 tanti principj d’oppres¬ 
sione nel sistema del governo , e 
tanti istrumenti di libertà nelle 

•virtù 


(i) V’id. Plut. in Jgesil. f'r W.l tA--* 
Htst. L 12. c. 
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virtù degli individui • unta amb.’- 
zione nel Senato, e tanta moder;.- 
zionc ne’Senatori ; tanto odio nel¬ 
lo plebe , e tanta dolcezza ne’siioi 
1 isfcntiinciin * t3n(o orrore per Iti 
inonaichia, e tanta confidenza nel¬ 
la^ \irtu deli onnipotente Dittatore. 
L esperienza è quella che mi mo- 
stia il trionfo de’costumi sulla sup 
pcislizione istessa. Essa è Quella, 
che mi fa vedere in mezzo agli 
Dei abbominevoli della Pagana Mi¬ 
tologia, tra gli altari dei delitto e 
delle passioni , il vizio disceso in 
vano dal soggiorno eterno, e vigo¬ 
rosamente respinto da’costumi. Ès¬ 
sa e quella che mi fa vedere ap¬ 
plaudita la virtù di Lucrezia ne! 
mentre che^ si celebravano le dis¬ 
solutezze di Giove, l’impudica Ve¬ 
nere adorata dalla casta Ventale ; 

1 intrepido Eomano sacrificare alla 
Fama, ed invocare il Dio cheave- 
va mutilato il padre , nel mentre 
che moriva senza risentirsi sotto i 
colpi del suo; in poche parole, la 
santa voce de’costumi, più forte di 
quella degli Dei, conservare lavir* 
Tomo V» ' ' B 
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lù sulla terra j nel mentre che pa¬ 
reva che rilegasse ne’cieli il aelit- 

to co’c3elinquenii. 

L’esperienza islessa al continuo 
è quella che mi mostra l’impoten¬ 
za delle leggi senza i cosUvmi (i L 
Essa è quella che mi fa vioeie, 
come in una società corrotta 
medj che si oppongono alla coiru- 
7 .ione del popolo divengono essi 
medesimi una sorgente di corruzio¬ 
ne . Essa è quella che mi fa vece- 
re, come la censura , destinata 
conservare i costumi , diviene m 
un paese corrotto un inquisizione 
detestabilej un flagello spaventevo¬ 
le, un istruniento delle oppressio¬ 
ni ^ delle vendette , degli attentati 
di coloro che apertamente attacca¬ 
no la sicurezza de’cittadini ; come 


invece di reprimere la depravazio¬ 
ne de’costumi j essa la sostiene e 
la fomenta , ponendo ignominiosi 
tributi sulla corruzione pubblica , 


(i) ^lufd leges ,sine moribus? prof ” 

Horat. 3. OlÌ. 23. 
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sulla prostituzione, su’delitti istes- 
si y come in vece di reprimere Ja 
bassezza e la viltà , essa riempie 
la città di delatori e dispie, d’a¬ 
nime vili , e di mercenari infami 
che proteggono il vizio che li pa¬ 
ga, e perseguitano la virtù che li 
disprezza. Essa è quella che mi fa 
vedere come la religione istessa In 
più santa diviene in un paese cor¬ 
rotto una sorgente feconda di ma¬ 
li e di delitti. Essa è quella che 
mi fa vedere il tempio e l’ara de! 
Dio della giustizia divenire il mer¬ 
cato dove l’empio va a comprare 
r espiazione delle sue colpe , col¬ 
le offe 1 te di una porzione del¬ 
le sostanze che ha rapite al pu* 
pillo ed alla vedova , e. sostitui¬ 
re con questo mezzo la tranquil¬ 
lità deir innocenza a’ rimorsi del 
delif to. 

Passando iinalmente da’costumi 
air istruzione pubblica , l’esperien¬ 
za c quell la che mi fa vedere nelle 
moderne società Europee 1’ istru¬ 
zione e i lumi diminuire i tristi 
eifetti della corruzione , ed innal- 

B 2 
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Tare il solo argine ciré 

pone a progressi del dispotismo e 

della tirannide. , i 

Che ne sarebbe di noi , ^ se 
itte^zo alla depravazione de nostri 
cosinmi, a’vi7.j della nostra 
zione , ed all’ imperfezione delle 
nostre leggi ; se in mezzo ad nn 
milione e qnattrocentomila uomi^ 
ni sempre armati, e sempre pin^ 
ti a difendere gli attentati tiei 
padroni dell’Europa , i liberi scrit¬ 
ti de’filosofi non inculcassero i 
luminosi principi della moia e , 
Vion combattessero il vizio , non 
facessero arrossire il tiranno? ^ 
ne sarebbe di noi se 1 opinione 
pubblica da essi maneggiata ^ 
diretta non coprisse d’infamia h 
M onarca che ordina una l^ggs 
ingiusta, il ministro che la prò* 
pone^ ed il magistrato che la fa 
eseguire.^ Che ne sarebbe di noi 
se i colpi arbitrar] dell’ autorità 
onnipotente appena scagliati non 
incontrassero mille penne ardite 
che li manifestano a tutti i popoli 
insieme coll’ignominia de’loi^'O^ 
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fon ? Che ne sarebbe di noi se le 
virtù de^nostri Principi non trovas¬ 
sero de’ panegiristi eloquenti , e i 
loro vizj degli accusatori arditi? 
Che ne sarebbe di noi se nelle no¬ 
stre monarchie la voce della liber¬ 
tà non si facesse mai sentire al 
popolo j e non gli richiamasse la 
memoria de’suoi preziosi ed ina¬ 
lienabili diritti ? Che ne sarebbe 
finalmente di noi se i nostri mo¬ 
narchi istruiti da tanti luminosi 
scritti non avessero imparato a 
conoscere che i loro interessi non 
combinati con quelli de’loro popo¬ 
li, che la loro forza dipende dalla 
pubblica prosperitàj e che il loro 
irono è sempre vacillante, la loro 
corona sempre precaria il lo¬ 
ro impero sempre debole e sem¬ 
pre esposto , finche non è sostenu¬ 
to dalia felicità e dall’ amore di 
coloro che debbono difenderlo? 

Ecco come 1* esperienza de’ varj 
tempi e delle varie società vient 
in mio soccorso per animare le mie 
speranze. 

Ila ragisne non fa che CQiafet:’ 

B 5 
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Tnarle. Essa mi dice : se Teduca* 
zione in Isparta ; se i costumi 
senza Teducazione in Roma ; se 
nelle moderine monarchie T istru¬ 
zione pubblica senza T educazione 
e-senza i costumi hanno avuto tan¬ 
to potere;, quale sarebbe il loro vi¬ 
gore , quali sarebbero i loro effet¬ 
ti, quando queste tre forze venis¬ 
sero insieme combinate e dirette 
da una savia legislazione? 

Se il fiero Licurgo col soccorso 
deir educazione potè formare un 
popolo di guerrieri fanatici ^ insu¬ 
perabili nella destrezza , nella for¬ 
za, e nel coraggio ^ per qual mo¬ 
tivo un legislatore più umano e 
più saggio non potvebb’egli forma- 
re‘ coir istesso mieZzo un popolo di 
cittadini guerrieri , virtuosi e ra¬ 
gionevoli ?' Se r educazione in Ispar- 
ta'^ha potuta ispirare alle donne 
istesse una grandezza cV animo, ed 
una forza che ci sorprende pef 
qual motivo non si potrebbe spe¬ 
rare dMspirar loro coir istesso mez¬ 
zo, de^ sentimenti nobili e-genero- 
si, proprj a renderle più utili e 
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piu preziose alla patria , più^ 
aMoro sposi, e più rispettabili ai 
loro "figli ? Se un’ eciucaz,ionc cbe 
combatteva la natura , ebbe tanta 
forza , perchè non dovrebbe averne 
altrettanto quella che la secondasse 
e la soccorresse? 

Se ira le domestiche discordie e 
le guerre straniere; se fra’perpetui 
contrasti dell’ambizione e della li¬ 
bertà, del patriziato e della ple¬ 
be, del senato e de’tribuni ; se sot¬ 
to una costituzione sempre inco¬ 
stante , ed un governo sempre al¬ 
terato j tra una religionesenza mo¬ 
rale , ed un culto che poteva cor¬ 
romperla, allignò la virtù tra’ Ro¬ 
mani ; perchè non potrebbe essa 
, gertTfOgliare nel seno della pace e 
della tranquillità in governi già 
rassodati e stabili, accanto ad una 
religione che perfeziona la mora¬ 
le, e soccorre il magistrato e la 
j0gge P 

Se la penna delpolitico, delmo- 
raìista, dell’isterico , e del poeta , 
perseguitata dal governo, spiata dal 
magistrato, privata di libertà dalia 
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legge , calunniata dal fanatico e 
dal polente , ha y malgrado lotti 
questi ostacoli, prodotti i più gran¬ 
di effetti nelle moderne società 
dell* Europa, che non dovremme noi 
sperarne quando il governo l'in¬ 
coraggiasse, il magistrato la pre- 
teggesse, e la legge, senza privar¬ 
la di libertà, la facesse concorrere 
a* suoi disegni ? 

Se i progressi delle cognizioni e 
deMumi ci han data, per così di¬ 
re, la forza di dominare la natu¬ 
ra, e di farla servire a’ nostri di¬ 
segni; se la mano potente dell’no¬ 
mo dirige il fulmine^ soggioga > 
venti, impone leggi alle acque, dà 
a’vegetabili ed agli animali nuove 
qualità individue , che per così 
dire^ negli uni e negli altri nuove 
spezie secondarie , forma ed adopra 
nuovi fluidi, e sale, si sostiene , e 
viaggia colle ali dell’arte sugli im¬ 
mensi spazj deir etere: se il pro¬ 
gresso, io dico, delle cognizioni e 
■de’ lumi ci ha dato tanto impero 
nel mondo fisico ^ per qual mot.ivO' 
non potremmo noi sperare d’ acqui* 





Della LEGiSLAzroNE-. 21 
starne uno sul mondo morale? Quan- 
dj una saggia legislazione diriges¬ 
se il corso dello spirito umano, 
quando distraendolo dalle vanespe- 
cvdazioni Io richiamasse interamen¬ 
te agli oggetti che interessano la 
prosperità de* popoli e la sorte de¬ 
gli Stati , quest’acquisto non di- 
verrebbe forse facile , e la perpe¬ 
tuità del ben essere di un popolo 
e della sua virtù non lascierebbe 
forse d’esser creduto un problema 
irrisolubile ? 

Ecco gli oggetti del mio esame 
in questo libro, ed ecco i motivi 
che me lo fanno intraprendere con 
fiducia e coraggio. Io non ho che 
a rivolgermi allo spazio che ho per¬ 
corso per ricrearmi sulla veduta di 
quello che son per percorrere. L’e¬ 
ducazione richiamerà le prime no¬ 
stre cure,. Dev’ella esser pubblica ? 
Tuo ella esserlo nelle grandi na¬ 
zioni? Tutte le classi della socie¬ 
tà potrebbero esserne a parte ? Qwa- 
le dovrebb’essere il suo scopo ? 
Quali i suoi mezzi ? Quale sare^ 
be il piano che potrebbe corri* 

B 5 
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spendere a questo vasto disegno ? 
Vediamolo. 


CAPO II. 

De'vantaggi e della necessita di 
una pubblica educazione, 


er formare nn uomo , io prefe¬ 
risco la domestica educazione; per 
formare tìn popolo , io preferisco 
la pubblica. L’allievo del magistra¬ 
to e della legge non sarà mai un 
Emilio ; ma senza Teducazio* 
ne" del magistrato e della legge vi 
sarà forse un EinlUo , vi sarà 
una città, ma non vi saran citta¬ 
dini. 

Se nelle domestiche mura un^e- 
ducazione perfetta e un lavoro ra¬ 
ro e difficile; se suppone il con¬ 
corso favorevole della natura ^ del- 
1 arte , o delle circostanze ; se un 
uomo dotato di tutte le virtù^ dei 
più rari talenti ^d'un carattere dol¬ 
ce e tollerante, d^tna indefessa co¬ 
stanza^ della piu profonda cogni- 




Della Legislazione , 25 

2ione clelL nomo e dello sviluppo 
dello spìrito umano^ in tutti i mo¬ 
menti del giorno unicamente occu¬ 
pato ad osservare e dirigere il suo 
allievo senza mostrargli né d’os- 
servarlo nè di dirigerlo , ciò non 
ostante per riuscire nella sua edu¬ 
cazione ha bisogno della favore¬ 
vole disposizione della natura del 
fanciullo , e del mora! carattere dei 
parenti , degli aderenti^ e de'do-' 
mestici istessi ; se un solo uomo 
malvagio o stupido che si avvici¬ 
nasse per un solo momento al fan¬ 
ciullo potrebbe distruggere il lavo- 
re di più anni j se non ci dovreb¬ 
be essere , per cosi dire , un solo 
avvenimento nel luogo corso di 
questa educazione , che non fosse 
0 preparato od opportunamente im¬ 
piegato per qualche oggetto dal 
saggio educatore ; se i fatti piutto¬ 
sto che i detti , l’esempio piuttosto 
che i precetti, Tesperienza e non 
le regole istituir dovrebbero il fan¬ 
ciullo ; se l’arte e la condotta del¬ 
l’educatore esser dovrebbe cosi na- 

B ^ 
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scosta alTalIievo che questi dovreb¬ 
be crederlo il suo compagno ^ il 
suo confidente , il suo amico , il 
suo conbjbi??fi4ore , piuttoso che il 
suo maestro ed il suo ispettore ; 
se la curiosità dovrebbe guidarlo 
air istnnione j. la libertà al lavoro, 
ed il piacere al)^ occupazione j se 
tutto quello eh’c necessario a con¬ 
servar l’ordine e ad accelerare il 
progresso degli allievi neìTeduca- 
-^^lone imhblica y sarebbe u'n vizia 
imperdonabile nelV educazione pri- 
“vaia;, se rorìuolo che regolardee 
tutte le azioni nella, prima , do- 
vrebb/"esser proscritto nella secon.- 
da j se l’imiformiità necessaria neb 
j’nna , potrebb’esser diligeotemen- 
le evitata neir'altra ; se remulazio- 
' ne che dev’esser adopera,ta in quel¬ 
la come istrumento di perfezione, 
dovrebb'essere Jn questa evitata 
come principio di 'vanità e d’invi¬ 
dia , se ^ in poche parole , tutte 
queste circostanze si richiedono per 
«nenere una perfetta educazione ; 
e se appeaa è sperabile d’incontrar- 
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neir educazione d’un'solo, coirre’ 

' sarebbe mai possibile di combinar¬ 
le nella pubblica ? 

Ma rivolgiamo ora ìa n^edaglia , 
ed osserviamone il rovescio . Che 
ci sarebbe mai dì sperare dall’ e- 
ducazione se questa fosse intera¬ 
mente abbandonata alle cure pri¬ 
vate? Quanti poebi sono gH indivi¬ 
dui in lina società , anche la piu 
t^umerosa 5 che fossero nelle circo¬ 
stanze di procurare una buona e- 
ducazione a’loro figli ! Tra questi 
pochi individui , quanto anche più 
picciolo sarebbe il numero di co¬ 
loro che unissero il potere all*i vo- 
lonià ; e tra» questi ultini^, quanto 
anche più infinitamente picciolo sa¬ 
rebbe il numero di coloro che po¬ 
tendo e volendo, riuscissero in que¬ 
sta difficile intrapresa ! 

L’ignoranza e la miseria nel bas¬ 
so popolo ; la perdita de’parenti e 
V abbandono de’ tenitori negli or fa- 
ni e negli esposti ; 1 ’ assiduita e 
l’importanza delle occupazioni in 
queifa ,classe di cittadini che vive 
CqI frutto della swa industria ocal» 
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r iiTipiego cle*snoi talenti ; le dissi¬ 
pazioni de^piaceri ne^ ricchi ; le di*’’ 
strazioni della vanità e clelTambi- 
zione ne’nobili ; l’esercizio delle 
cariche e de’pnbblici impieghi nei 
magistrali e ne’potenti j i pregiu- 
dizj e gli errori quasi unÌTersal- 
mente adorati, e che sono diiinfe- 
traimeli te centra rj a’veri principj 
deir educazione ; T effetto istesso 
dell’amore male inteso, e dèlia 
debolezza così frequente ne’genito- 
rila ciira eccessiva della fìsica 
conseivazione de’loro figli ^ e la 
timida sollecitudine di soccorrerli 
anche quando il bisogno non Io e- 
sige, che dà a’fanciulli una certa 
pusillanimità ed una certa debo¬ 
lezza^ d animo che distrugge il co- 
laggio e la confidenza nelle pro- 
piie oize; la poca considerazione , 
e 1 poc 11 vantaggi che procurano 
le nodose e difficili funzioni cl’edu- 

singolarità e profon- 

'aelte virtù* J cognizioni', 

v- 1 • i carattere 

che richiederebbe tjaest’ ufficio- h 

cornizione finalmente de’ costumi 
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cìie le. buone leggi dovrebbero di- 
struggere e riparare y ma che infe- 
ìiceniente si ritrova oggi introdot¬ 
ta in tutte le classi , in tutti gli 
ordini della società ^ non ci mo¬ 
strano forse e video temente , quan¬ 
to poco vi sia da sperare , e quan¬ 
to da temere dalT educazione pri¬ 
vata ? 

Se air evidenza di queste rimes¬ 
sioni che ci mostrano l’impotenza 
deli’educazione privata, noi unia¬ 
mo quelle che ci fan vedere i van¬ 
taggi della imhbllca ^ noi non isten- 
teremo a persuaderci della sua 
necessità , malgrado le inevitabi- 
li imperfezioni che-- V accompa¬ 
gnano . 

Cominciando dagli educatori^ il 
loro numero dovendo esser meno 
esteso^ ed il governo potendo dare 
a queste cariche tutta quella con¬ 
siderazione che meritano ; poten¬ 
done formare un ordine di magi¬ 
stratura tra le più rispettabili del¬ 
lo-Stato; potendo loro offrire del¬ 
le grandi speranze , non ostentereb¬ 
be molto a trovare uomini degni 
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d’esercifare funzioni così rispeff&f<?« 
Scelti dal governo, e diretti dalla 
legge , essi sarebbero superiori a 
tutti que’ pregiudiz} , un solo dei 
quali basterebbe a rovesciare il 
più perfetto piano di educazione , 
e dirìger potrebbero i figli della 
patria a seconda de’ gran disegni 
del suo legislatore. 

L’educazione essendo quasi in- 
teran^ente fondata sull’ Imitazione y 
il legislatore non avrebbe da far 
altro che ben dirifrere > xrodelli 
per formare le copie . Queste non 
sarebbero, è vero, tulle ugnalmen- 
te simili; molte rimarrebbero in- 
fev lori air,originale , alcune forse 
lo supererebbero ; ma la maggior 
parte avrebbe almeno alcuni tratti 
di somiglianza , e questi tratti for¬ 
merebbero appunto il carattere na¬ 
zionale . 

I fanciulli e i giovani ^ non al- 
tvimente che gii adulti e i vecchi,, 
son regolali dall’ opinion? . Non è 
tanto r evidenza della verità, quan¬ 
to r opinione che si ha della per- 
tona che 1-^ ^proferisce j . che può- 
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produrre i più grandi effetti. Ch^^ 
il guerriero illustre coperto di fe¬ 
rite, e circondato dalle corone dei 
suoi Irionli, predichi il coraggio e 
le virtù guerriere , che il magistra¬ 
to invecchiato nella foga e nel fo¬ 
ro, insegni la giustizia ed incul¬ 
chi il rispetto per le leggi , che 
il cittadino più benemerito della 
patria ispiri l’amore per la madre 
comune ; quali effetti non produr¬ 
ranno le loro istruzioni j chi ^po¬ 
trà dubitare della loro sirperiori- 
tà su quelle di un mercenario pe- 
dagogo P 

Il più efficace de* mezzi , dice 
un profondo politico dell’antichità^ 
per conservare le costituzioni dei 
governi ferine e stabili, è di edu- 
carvi la gioventù a (suore della 
costituzione (ij.. Questo grande ogr 
getto si potrebbe forse ottenere 
senza una pubblica educazione,?' 


(1) ìAèytrPy itpyUVOf TP fi TTi'* TM* Tf' 

XlTrioCt ^iOU IV tvtf T?A*TWW • Af 

itst&t. Polit. iiti. 
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Chi più del Sovrano può avef 
re quest' interesse ? Chi più di' 
lui può averne i mezzi ? Chi più 
del legislatore può conoscerne 
rimportanza ed il "piano per riu- 
seirvi / 

L^iomo nasce nell’ignoranza, ma 
non negli errori . Questi sono tutti 
nc(iuhitL, 1/infanzia'essendo l’età 
della curiosità c della imperfezio" 
ne della ragione^ ordinariamente 
1 epoca di questo facile acquisto. 
Se le orecchie do’ fiìnciulli si ren¬ 
dono inaccessibili all’errore^ la ve¬ 
lila troverà Io spazio libero, e vi 
penetrerà senza stento. Un’educa-, 
zione regolata dal magistrato e clal- 
da legge sarebbe ìa sola che ot¬ 
tener potrebbe questo fine sul po¬ 
polo , e questa educazione regola¬ 
ta dal magistrato e dalla legge 

essere che la pub- 

qualunque governo , presso 
qua Lìnqne^^popolo , 1 ’ opinione pub- 

Ijca.e ciò che vi è di più forte 
5 sua influenza così^ 
l^ene come nel male è massi- 
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ma , perchè è superiore così alT a* 
:^.ione come alia resistenza della 
pubblica autoritàper conseguen¬ 
za è di una somma importanza che 
venga rettificata , diretta ^ e cor-, 
retta . TraS'arj mezzi che il le¬ 
gislatore deve impiegare per riu¬ 
scirvi 5 quale potrà esser . più 
efficace di quello del quale si 
parìa ? 

Una trista esperienza ci ha fat¬ 
to più volte vedere 1’ ingresso dei 
lumi accompagnato in una nazjo^ 
ne xla interni torbidi e da sangui¬ 
nosi . contrasii. Gli inimici del sa¬ 
pere j superficiali e parziali osser¬ 
vatori deir istoria si sono serviti dh 
questi fatti , come di tanti altri 
per calunniarlo e Ma un imparzia¬ 
le e profondo osservatore ne deve 
attribuire a tutt’ altro la causa. 
Quando una parte della nazione 
s’illumina .nel mentre che si lascia 
r altra languire negli errori , il con¬ 
trasto delle verità cogli errori ne 
dee produrre uno tra coloro che 
sono a parte delle' une , a coloro- 
®he sono a parte- degli‘altri,. 
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questo contrasto la tranquillità in¬ 
terna vien turbata, il sangue si 
sparge_j l’errore acquista il vigore 
che gli dà lo spirilo di partito, e 
la verità gli ostacoli che leprodu- 
ce la taccia di sediziosa ed inquie¬ 
ta. Qual preservativo contro questi 
mali.? Bisogna cercare di distrug¬ 
gere gli errori nel volgo , nel men¬ 
tre che si cerca d’introdurre e di 
promuovere i lumi nell’altra' por¬ 
zione della società. Ma come riu¬ 
scirvi senza una pubblica educa¬ 
zione ? 

Tra la serie delle passioni che 
agitano il cuore dell’uomo, ve ne 
sono alcuna che hanno un rappor¬ 
to così stretto colla virtù che se 
ne possono dire le madri. II cuo¬ 
re della gioventù è aperto a tutte 
le passioni . La prima che se ne 
impadronisce è quella che suole or¬ 
dinariamente conservare 'per tutta 
la vira il suo impero sulle altre. 
Or la passione dominante è la sola 
che può produrre i grandi effetti- 
L’ interesse della società sarebbe 
che le passioni dominanti de’ suoi 
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indivìdui fossero soltsnto quelle che 
sono le più efficaci a renderli uti¬ 
li allo S'tato e veri cittadini. Non 
si può dubitare che dall educazio¬ 
ne dipende in gran parte questa 
Icelta. NelTeducazione pubblica il 
segislatore potrebbe dunque trovare 
i'i mezzo più efficace per reridere 
più comuni quelle passioni eh egli 
crede le più utili e le piu condu* 
centi . 

A misura che i vincoli che u- 
niscono i cittadini tra loro^si mol¬ 
tiplicano, il corpo sociale acquista 
maggior vigorei e meno esposta e 
la sua libertà . La tirannia , dice 
il prand’uomo che poc’anzi ho ci¬ 
tatoci), nott introdursi ne con¬ 

servarsi , che seminando tra’citta¬ 
dini la divisione , madre della de¬ 
bolezza. Gli inimici della tirannide 
avvicinarono sempre gU uommi_, e 
i tiranni H separarono , h divise¬ 
ro . Avviciniamo dunque gli nomi 



(0 

^ hnpfra . 


tieJ "Divida 
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ni fin dall’infanzia. L’abito dlcon- 
vivere in nn’elà nella quale le cau¬ 
se della discordia son poche , de¬ 
boli , e momentanee , fortificherà 
la sociale unione, ed avvezzerà i 
cittadini a considerarsi lutti come 
membri d’ un istesso corpo , figli 
d’ un’ istessa madre , ed individui 
d’ un’ istessa famiglia ; la disugua¬ 
glianza delle condizioni e delle for¬ 
tune perderà una gran parte dei 
suoi tristi effetti; e la voce poten¬ 
te della natura che intima e ri¬ 
corda agli uomini la loro ugua¬ 
glianza , troverà le orecchie dei 
cMtadini disposte e preparate ad 
ascoltarla. La mesta solitudine co¬ 
sì perniciosa nei fanciulli , perchè 
suole imprimere un certo che di 
tristo e di feroce nei loro carat¬ 
teri , sarà sostituita dall’ énergia 
che ispira la società degli uguali. 
Abituandosi a conoscere il bisogno 
ch’ osi hanno del, concorso de’ loro 
simili ^pei loro giuochi e pei loro 
piacéri ; si avvez 2 eTanfio- -anche a 
mettere ,la loro parte nella ricono¬ 
scenza e nelle atte’nzioni ; e queste 
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(Continue permute de’ buoni ulBcJ 
non lascieranno di produrre nelle 
loro anime tenere J’ amore della 
società , e la pratica cognizione 
della reciproca dipendenza del gel¬ 
ile re umano ; essi si avvezzeranno 
a conoscere la necessità di sotto¬ 
porre la loro volontà a quella de¬ 
gli altri , ad esser politi ed indul¬ 
genti, benefìci e grati; ad abbor- 
rire l’ostinazione e i trasporti deì- 
Tira ; ed a circoscrivere ne’giusti 
confini il naturale istinto per la 
libertà . 

Questi sono una parte de’ moti¬ 
vi che ci debbono indurre a per¬ 
suaderci de’ vantaggi e della ne¬ 
cessità della pubblica educazio¬ 
ne . Lo sviluppo di questa impor¬ 
tante teoria ce ne mostrerà degli 
altri. 
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CAPO III. 

Deir universalità di questa pu&ò/i- 
■ca educazione . 


resso gli antichi , dove vi era I, 
enucazione pubblica, quest’era u- 
niversale e comune. MinosCil^ Li¬ 
curgo ( 2 ), e Plaione<3) , pensaro¬ 
no uniformemente riguardo a que¬ 
st’oggetto . Bastava non essere ne 
■straniero ^ nè peregrino , nè servo 
per essere escluso dalla donaestica 
educazione , per dovere partecipa¬ 
re alla pubblica, I 'figli del 'solda¬ 
to e del ducej de! sacerdote e dei 
magistrato, dell’ultimo cittadino e 
del capo della nazione erano ugual¬ 
mente educati, nudriti., e vestiti. 

Cojii- 


(f) Stralf, lib. io. 

(2) vfr/jir. Mìt, lib. 4 dove si parla dei 
faaciul-li S.partani, & Vlut. Instit. Laco» 

(3) P‘hi. de Legib. Dial. 7. 
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Dornpito appena il sesto anno del¬ 
la vita, la patria chiedeva appa¬ 
ienti il fanciullo , e cjuesti 1* abban¬ 
donavano alla cura della madre co¬ 
mune (i). 

Ma questo metodo ammirabile 
n-e popoli, cle’quali si parla ^ jjo- 
^trebbe mai aver luogo nelle mo¬ 
derne nazioni dell’Europa ì Qual 
cifierenza tra una repubblica di 
poche migliaja di cittadini, ed li¬ 
na nTonarchia di più milioni di 
sudditi tra le mura d’ unapiccio- 
I 2 città, e i -confini d’un vasto im¬ 
pero ! tra UH popolo unicamente oc¬ 
cupato nelle armi {z)^ ed una na- 


(i) Vide ?Ut. de Legìb, Di^, 7. , « fiico- 
Giagii de Rcp, Laced, Itb. 3 Tbesaur* 
Grav. ór Gron. voi. 5. 

In Cretà j non AJfrimenti che in Ispir» 
t 3 j I3 coitiuìi della terrà era abbandonatà ai 
servi . Le mani libere non maneggiavano cbc 
1 arcò e la spada; la zappa e l’aratro erano 
abbandonati a’Perieci in Creta, ed agli Iloti 
in Isparta . Vld. Arist. Polh. Uh. 2. Sttah. 
ìih* 12, Ath^gn* Ifh, 6 , Plutarc, in vitti 
(urgi . 

Tomo K C 
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zìone eonter.iporaneamcnte guerriè¬ 
ra ed agricola ^ manifatturiera e 
commerciante ; tra popoli ove la 
più perfetta uguaglianza de’beni 
si trovava rare volte alterata(i)i c 
popoli ove la maggior uguaglianza 
che si potrebbe sperare ed ottene¬ 
re dalie buone leggi , sarebbe che 
rion vi fosse T accesso dell’opulenza 
da una parte^ e l’eccesso della mi¬ 
seria dall’altra (2)! 

Queste poche riflessioni basteran¬ 
no ^ io spero, per mostrarci ladif- 
ferenza che vi dev’essere tra il si¬ 
stema dell’educazione pubblica de¬ 
gli antichi;, e quello dell’ educazlo- 


(i) Si vegga ciò che ci dice Platone 
Legib. 5 ; e per riguardo agli Spartani 

leggasi il trattato di Nicola Gragio de Repub> 
Lacci. 3 tab. 4 in Tbesaur. Grevif, & Qroti> 
'voL 

(2) Si ricordi ciò che da noi sì è detto su 
quest’oggetto nel libro delle Jeggi politiche 
ed economiche , ne’ capi dove si è parlato del¬ 
la raoltiplicaziowe .-de’proprietarj, ed in quelli 
dove si ^ parlato della diffusione delie -ric¬ 
chezze . 
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no pubblica, ds ìiioderni, L* uno c 
i altro possono e debbono però ras¬ 
somigliarsi in un solo articolo, e 
questo e quello deìV universa Ut à . 
Se una sola classe di cittadini ve¬ 
nisse esclusa dalla pubblica educa¬ 
zione il mio piano sarebbeimper* 
fette vizioso . Egli non estirpe¬ 
rebbe il lievito della corruzione 
egli perderebbe una gran parte dei 
vantaggi che noi abbiamo attribui¬ 
ti all educazione pubblica ^ egli la¬ 
scici ebbe nella società una porzio-» 
ne de suoi individui privi di quei 
soccorsi^ che la legge offrirebbe a- 
gli altri per condurli a’suoi clise- 
gni • egli renderebbe la legislazione 
tutta, parziale ed iniqua , perchè 
r uguaglianza delle pene e de'pre- 
mj diverrebbe allora un^ ingiustizia 
manifesta. 

Io lascio a colui che legge Te¬ 
sarne di queste ragioni, e passo ra¬ 
pidamente a mostrargli, come nei 
grandi popoli e nelle moderne na¬ 
zioni ottener si potrebbe questa ne* 
cessarla universalità in un sistema 
di pubblica educazione. 

C 2 
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CAPO IV. 

Della 'jìOìSLbilith di questa ititrai 

presa. 


Se un vasto edificio si dovesse ir.- 
nalzsre ^ dov6 tutti i fa.nciiilli del¬ 
lo Stato dovessero esser condotti ; 
dove Tuomo eh’è destinato a col¬ 
tivar la terra, ricever dovesse T i- 
stessa educazione di colui che de¬ 
ve un giorno antministraie il go* 
verno; dove i figli dell’artefice e 
del guerriero , del colono e del nta- 
gìsirato 5 del plebeo e del patriz^io 
sotto il medesimo tetto riuniti , 1 i’ 
stessa istituzione dovessero aveie ; 
se TediTcazione pubblica, io dico, 
per essere universale , esigesse quC’ 
sta uniformità, questo sistema ^ 6 
questi mezzi ; chi non conoscereb¬ 
be r impossibilità di questa intra-» 
presa, e la stranezza di colui che 
{^edotto dair esempio degli anti-^ 
chi e senza riflettere alla diver¬ 
sità infinita delle circostan/^e ^ 
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disse di proporla ammoderni legis¬ 
latori pei moderni popoli delFEu- 
ropa ? 

Ma r educazione pubblica , per 
essere universale , non ha bisogno 
nè di questa uniformità, nè di que¬ 
sto sistema , nè di questi mezzi , 
Essa richiede che tutti gli individui 
della società possano partecipare 
air educazione del magistrato e del¬ 
la legge, ma ciascheduno secondo 
le sue circostanze e la sua desti- 
■azione, Essa richiede che il co¬ 
lono sia istituito per esser cittadi¬ 
no e colono , e non per essere ma¬ 
gistrato o duce. Essa richiede che 
l’artigiano possa ricevere nella^'ua 
infanzia quell’istituzione ^che è at¬ 
ta ad allontanarlo dal vizio, a con¬ 
durlo alla virtù , all’amore della 
patria:, a1 rispetto delle leggi , ed 
a facilitargli i progressi nella sua 
arte ; e non già quella che si ri¬ 
chiede per dirigere la patria ed 
amministrare il governo. L’educa¬ 
zione pubblica finalmente 3 per es¬ 
ser universale, richiede che tutte 
le classi 5 tutti gli ordini ilello Sta- 

C 
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tó lì abbiano parte ; ma non ri¬ 
chiede che tutti questi ordini , 
tutte queste classi vi abbiano la 
parte istessa . In poche parole ^ 
essa dev’ esser universale ^ ma non 
unifórme ; pubblica ma non co¬ 
mune . 

Sotto questo aspetto considerata 
runiversalità della pubblica edu¬ 
cazione , i dubbj contro la possi¬ 
bilità di questa intrapresa nelle 
grandi nazioni e ne’m^' lerni po¬ 
poli. cominci?.no già a ililegui'‘si > 
ed ; io Spero di dissipi^ A interrunen- 
te coir esposizione dei piano che 
ho pensato. 

Se reducazicne pubblica por es¬ 
sere universale non clev^csiCie u- 
Biforme^ vediamo prima d’ogni «1* 
tro la natura e la condiziou'" d.'le 
classi nelle quali dovrebb' ess*"!"'^: ri¬ 
guardo a quest’oggetto nparlito il 
popolo , e le necessarie differenze 
che richieder dovrebbe la loro ri¬ 
spettiva educazione ^ 
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CAPO V. 
partizione del i^ópolo > 

Io divido da principio in due 
classi il popolo. Nella prima com¬ 
prendo tutti coloro che servono, o 
potrebbero servire la società colle_ 
loro braccia j ■ nella seconda coloro 
che la servono , o potrebbero ser¬ 
virla co’ loro talenti . Suddivido 
quindi ciascheduna di queste due 
classi principali nelle varie classi 
secondarie che a ciascheduna di 
esse appartengono . Senza nè nu¬ 
merarle, nè tutte indicarle , nin¬ 
no può ingannarsi nel vedere qua¬ 
li appartengono all’ una , e quali 
all’ altra. 

Ninno, per esempio, s’inganne¬ 
rà nell’ attribuire alla prima eh’è 
la più numerosa, le diverse classi 
secondarie che sì compongono da 
coloro che si destinano all’agricol¬ 
tura , a’ mestieri , alle arti tutte 
meccaniche ec. , e d’attribuire 

G 4 
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alla seconda eh’ è la meno nume¬ 
rosa quelle secondarie classi che 
si compongono da coloro che si de¬ 
stinano alle arti liberali ^ al com¬ 
mercio , a servir Taltarcj a ripa¬ 
rare ai mali fìsici dell’ uomo^ ad 
istruirlo , a condurre gli eserci¬ 
ti, a guidar le squadre, ad ammi¬ 
nistrare il governo^ a difFo»dere i 
lumi ec. 

Dalla semplice esposizione di que¬ 
sta ripartizione del popolo , si ve¬ 
de chiaramente che quantunque le 
yavie classi secondarie nelle quali 
si suddivide ciascheduna di queste 
due classi generali, debbano richie¬ 
dere alcune differenze nelle loro 
rispettive istituzioni nulla di me¬ 
no queste difìerenze non possono 
mai essere nè così numerose , nè 
così considerabili , come debbono 
necessariametite esser quelle che 
riguardano le istesse due classi prin¬ 
cipali alle quali esse appartengono , 
Per procedere dunque con quell’^or- 
dine che facilita la scoperta della, 
verità a chi scrive , e ne facilita 

lutelligeaza a chi legge-comi a* 
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Cìamo dair osservare le d'iiì'erenze 
die debbono passare tra Teduca¬ 
zione delle due classi principali , 
l’slìe quali si è ripartito ii popo¬ 
lo; e riserbiamoci ad osservare po¬ 
steriormente quelle che debbonoes- 
servi nell’educazione dtrlìe rispetti¬ 
ve classi secondarie , nelle quali cia- 
sched una delle due principali si 
suddivide (i). 


(1) Ic) prego il lettore di non giudicare di- 
questo piano prima averio interamente osser¬ 
vato. Io non posso dire tutto ad un fratto. 
Ciascheduno di questi articoli preliminari sug¬ 
gerirà molte difficoltà ed obbiezioni a chi leg- 
Ma a misura eh' egli s’ inoltrerà , le tro¬ 
verà dileguate e distrutte . Q^uesta ripartizione 
de! popolo potrà suggerirgliene una , che se a- 
vesse luogo dovrebbe discreditare agli occhi 
dell’’ umano frlosofo T intero piano che io ho 
pensato. Potrebbe indurlo a credere che io vo¬ 
glia introdurre nell’ Eurojia la divisione e la 
perpetuità delie Catte degli Indiani. Quando 
egli leggerà i’ ottavo ed il decìmosesto capo' 
di questo libro, egli vedrà quanto' io sono a* 
Ueno da questo disegno-, e quanto sarebbe in¬ 
giusta questa imputazione . Riserbaiidomì su. 
prevenire queste obbiezioni ne’citati capi, irti 

c 5 
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CAPO VL 

Llfferenze generali tra V educaci 
Tie delle due classi principali 
nelle' (luall si è diviso il popolo , 

y 

I-Ja prima di queste differenze 
dipende dall’immensa distanza che’ 
vi è tra il numero degli individui 
che compongono’ la prima dì que¬ 
ste due classi , e quello degli in¬ 
dividui che compongono la secon¬ 
da. Se le case pubbliche di edu¬ 
cazione potessero appena aver luo¬ 
go per la seconda classe, come po¬ 
trebbero mai adoprarsi per la pri‘ 
ma ? Bisognerebbe fondare delle 


contento' qui dì dire-, che le due classi nelle 
quali ho divisi tutti gli individui della società 
non riguardano- il loro stato polìtico , ma la 
loro, destinazione ; non la condizione nella qua- 
le sono nati,, ma quella, alla quale le c ireo- 

stanze che in appresso, esporremo , li destine¬ 
ranno , 
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città per collegi, bisognerebbe op¬ 
pi’ime: re il popolo con tasse esor¬ 
bitanti , o esaurire per la costru¬ 
zione sola degli edifìcj quelle som¬ 
me che potrebbero assicurare per 
sempre, in un piano più eseguibi¬ 
le, le spese delT educazione istessa - 
Noi riserberemo dunque le case 
pubbliche di educazione per la se¬ 
conda classe, e ricorreremo ad un 
altro mezzo per la prima. Ecco la 
pri ma differenza che procede dal 
numero. Le altre dipendono dalla 
destinazione. 

L’agricoltore, il fabbro , Tarti¬ 
giano éc, destinali a servir la so¬ 
cietà colle loro bniccia non han 
bisogno che d'una facile e breve 
istruzione per acquistare quelle co¬ 
gnizioni che soli necessarie per re¬ 
golare la loro civile condotta ^ & 
per accelerare i loro progressi nel¬ 
la loro arte, le quali abusivamente 
dir si possono scientifiche y mapo- 
trebbe dirsi Tistesso degli ^uomini 
destinati a servire la società co lo¬ 
ro talenti P Qual differenza tra il 
tempo^ che si richiede per Listrn- 
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zione degli uni e quello che sy 
richiede per 1’ istruzione degli 
altri ! 

Se ne’primi la forza e la robu¬ 
stezza del corpo è assolutamente 
necessaria per la loro destinazione, 
c negli ultimi non- è che utile, la 
parte fisica deireducazione non dee- 
forse in quelli premiere tantosnlla- 
pai le scien tifica , quanto deve in que¬ 
sti la parte scientifica prevalere frul¬ 
la parte fìsica?^ 

Nella parte m.or&le istessa dell’e- 
ducazione la diversità della des-ti- 
nasione di queste due classi non- 
dee fo rse produ r re alc une esse nzi a - 
li differenze? S.* gli non]ini des-H- 
a servire la società coMorO' 
ta enti sono ordinar fa ma me disposti 
a tjspiegiarn coloro che son desti¬ 
nati a servirla colle loro braccia; 
se a vana alterigia e l’orgoglio in¬ 
sano e m-dmariaavente il- vizio dei- 
? n ^ oine ia b a ss e z z a e 1 a v i I l à 

. ordinanatneme. il vizio degli uN 

ste /ilA ^ 1 11 ra. is-tes-sa di que- 

«5nSr. inverse, 

a Ilo a queifi clueoppi>- 
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sti vizj, chi non vede che il biso¬ 
gno di prevenirit dee produrre u-- 
na gran di fiere nza nella parte mo¬ 
rale della rispettiva I-oro ediicazi.o- 
I mezzi che ricordano aeii uo- 

• * - w 

mini la loro naturale uguagrianza^ 
e che ci annunziano la reciproca 
dipendenza del genere umano, non- 
dovranno forse tanto achDpe"- 

rnti nella morale educazione degli 
nni_j quanto dovrebbero essere co¬ 
gli altri adoperati quelli che mo¬ 
strando loro 1’ originaria dignità 
della specie , elevar potrebbero già 
anijni , ed ispirar loro quella no¬ 
bile fierezza eh’è incompatibile col- 
ha depressione e ^olla viltà? 

Queste sono le generali difièren- 
ze che debbono- necessariamente 
essere tra T educaiioj:';q.;;tdelle due 
classi principali , nelle quali si è 
ripartito il popolo.. Per poco che- 
si osservino , si vedrà che ciasche¬ 
duna di queste differenze ne porta' 
seco molte altre che_, senza impe¬ 
gnarci qui ad indicarle ,■ si mani¬ 
festeranno collo sviluppo Isfessa di 
qu.^sta importante teoria . Sospen^ 
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diamo dunque per poco la curiosi-^ 
tà di chi legge 5 e passiamo ad e- 
spovre il sistema di educazione che 
converrebbe alla prima delle due 
classi principali , nelle quali si e 
diviso il popolo. Esaminiamo pri¬ 
ma’ ciò che riguarda la classe in¬ 
tera,. e quindi ciò che appartiene 
alle classi secondarie nelle quali si 
suddivide. 

CAPO vir. 

Vedute s^enerall suir educazione' 

o 

della prima' classe* 

roporre Ta fondazione delle ca-^ 
se pubbliche di educazione per gli 
individui di questa prima classe y 
sarebbe- l’istesso che rinunziare al* 
la speranza dì vedere, eseguito que¬ 
sto piano di pubblica educazione . 
Le spese degli edificj richiedereb¬ 
bero,, come si è detto ^ tesori im¬ 
mensi ,ed assorbirebbero quelle som¬ 
me che 1?^ paterna mano del pa¬ 
dre della patria destinar potrebbe 
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air educazione di questa parte la’ 
più numerosa de^'siioi figli. Al con¬ 
trario se si propoaesse di lasciare 
nelle domestiche mura le sotto 
immediata vigilanza de’padri i fan¬ 
ciulli che appartengono a questa 
prima classe, che ci sarebbe mai 
da sperare dal nostro piano di e- 
dncazione ? A che potrebbe questo¬ 
ri dursi ? Convocare al più in cia¬ 
scheduna comunità, in alcune ore 
del giorno questi fanciulli per ispi¬ 
rar loro que’principj di morale pa- 
iriotica che l’esempio domestico 
nel rimanente della giornata inse¬ 
gnerebbe loro a conculcare; edifi¬ 
care debolmente con una mano 
quello che verrebbe siibito violen¬ 
temente distrutto coir altra ; abban¬ 
donare la cura di fecondare i se¬ 
mi della virtù alle mani della cor¬ 
ruzione^ rinunziare interamente al¬ 
la speranza di dare , col soccorso 
dell’ educazione ,.alla nazione 
carattere, ed al popolo una passio¬ 
ne che modificar Io possa a secon¬ 
da de’ gran disegni del suo legisla¬ 
tore : ecco ciò che si otterrebbe 
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da questo ridicolo e puerile piane? 
di popolare educazione. Per ovvia¬ 
re a questi due opposti mali , il 
primo de’ <]uali venderebbe inese¬ 
guibile r intrapresa deli’ educazio¬ 
ne pubblica di questa prima _ clas¬ 
se ^ e l’ultimo la renderebbe imiu- 
le, io propongo il mezzo che bo 
pensalo. 

In ciascheduna comunità il ma- 
gisirato supremo incaricuto della 
pubblica educazione della provin-" 
eia, alla quale quella comunità ap- 
partieiae , sceglier dovrebbe tra^piu 
probi cittadini di qutlla comunità 
un numero di custodì proporziona¬ 
to alla sua popolazione . Questa po¬ 
polare magistratura dovrebbe e'yscv 
ornata di tutte quelle distinzioni , 
e dì quegli emolumenti che potes¬ 
sero renderla non solo desiderabi¬ 
le, ma convertirla in unistrumen- 
to di premio per la probità e le 
virtù degli individui delta classe 
della quale si parla. La legge che 
può con piccioli mezzi ottenere i 
più grandi effetti ,■ accompagnar de-* 
vrebbe ques ta, s celta col le ceri ma- 
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nle le più imponenti, atte ad au¬ 
mentare l’importanza deila carica, 
ed a richiamarle quel rispetto che 
richiede • 

A ciascheduno di questi custodi 
dovrebbe essere affidato nudato nu¬ 
mero di fanciulli j e questo nume¬ 
ro non dovrebbe oltrepassare quel¬ 
lo di 15. Cura di ciasch-edun cu^ 
stode esser dovrebbe di vegliare 
su’fanciulli i lui affidati,.e di di¬ 
rigerli , nuorkli , e vestirli a se¬ 
conda delle istruzioni che gli ver¬ 
rebbero comunicate. 

Siccome una delle parti esienr 
ziali di questa direzione sarebbe,- 
come da qui a poco si osserverà, 
d’iniziare, e d’'istruire i fanciulli 
a lui affidati nel mestiere, al qua¬ 
le verrebbero destinati, cosi 'questi 
custodi dovrebbero essere scelti dal¬ 
le varie professioni che sono- stabi¬ 
lite , o che converrebbe stabilire 
nella comunità ; e da quella che 
occupa 5 o occupar deve in quel di- 
stretto il maggior numero de’ suoi 
individui , sceglier si dovrebbe 
maggior numero di ciis,todi ^ 






f 
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Questi custodi dovrebbero essere 
Istruiti su’loro doveri, osservati per 
la. religiosa osservanza di essi dal 
magistrato inoaricafo dell’ educa¬ 
zione di quella comunità ^ sotto 1’ 
immediata dipendenza del magi* 
strato supremo cV educazione della 
provincia^ alla quale quella comu¬ 
nità appartiene. 

Il Collegio dunque della magi¬ 
stratura di educazione per questa 
prima classe esser dovrebbe com¬ 
posto da’ magistrati supremi delle 
provihcie , da’ magistrati inferiori 
delle comunità, e""da’custodi(C. 


(i) Non voglio lasciare di avvertire che 
nelle grandi Capitali un solo magistrato infe¬ 
riore di educazione non potrebbe bastare per 
corrispondere a tntte le parti del suo ministe¬ 
ro .-Aliorchè si. conosceranno i suoi doveri , si 1 
converrà del bisogno che vi sarebbe di divide¬ 
re queste grandi citta in più quartieri alla sua 
.popolazione proporzionati , e dì assegnare a 
ciaschedun quartiere il suo- particolare magi¬ 
strato.. Converrebbe anche procurare che i cu¬ 
stodi in queste grandi città fissassero' la loro ! 

abitazione ne’ borghi , o neMuoghi a’borghi ' 
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li* piano di educazione che noi 
esporremo 5 ci annunzierà le rispet¬ 
tive funzioni, e i particolpi dove¬ 
ri ^ e le prerogative di ciaschedu¬ 
na di queste magistrature » Questo 
piano di educazione dovrebbe esse¬ 
re stabilito dalla legge. Ninno de¬ 
gli esecutori dovrebbe avere iì di¬ 
ritto di alterarlo. Noi Io dividere¬ 
mo in tre parti. La prima riguar¬ 
derà la parte fìsica , la seconda la 
parte morale , la terza la parte i* 
struttiva o scientifica . Prima di e- 
sporio io prego colui che legge, 
di ricordarsi di ciò che si, c pre¬ 
messo. L’educazione pubblica non 
può mai , riguardo alP individuo^ 
esser così perfetta , come potrebb’ 
essere un’ educazione privata . Ma 
se questa può^ formare appena qual¬ 
che individuo j quella soia può isti¬ 
tuire un popolo . Costretti ^dunque 
a. rinunziare in questo piano di 


vicini’, piuttosto> che nel centro: della' citta . 
La lettura del piano di educazióne ne farAco¬ 
nosce rei i motivi *. 
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pubbli^ educazione all’ idea d* ima 
Perfezione assoluia, impegniamoci 
a corrispondere a quella d'una per¬ 
fezione relativa j e se non ci è per¬ 
messo di formare con questo mei- 
zo r uomo ^ cerchiamo > se ci rie¬ 
sce di formare il cittadino . Ri¬ 
cordiamoci che nelle mura di Spar¬ 
la 5 COSI celebrata per la sua edu¬ 
cazione 5 non vi era forse un sol 
itomo ; ma non vi era forse un so¬ 
lo Spartano che non fosse cittadi¬ 
no . Eroe nella comeione j, nel fo¬ 
ro , e nel campo, egli era un ti¬ 
ranno aìl’aspetto delT Ilota . Egli 
era nel tempo istesso un prodigio 
nella citta, ed un mostro mella na¬ 
turati) . Senza permettersi P istes- 


(i) Basta leggere ciò che- PJutarco nella 
t ita cìi Licurgo , ed Aten. 6 , , e Uh. 14. ci 
ricono delia ferocia , colla quale gli Spartani 
trattavano gli Iloti, per persuaderci di tutta 
la venti di questa espressione. Noi sappiamo 
anche da Tucidide, Lib, 4. ». So. e da Dt'oci. 
tib. iz. che una volta essendo cresciuto mol¬ 
to il numero'degli Iloti, fino a dare dello spa. 
Vento a’ cittadini , si pubblicò «n editto > coi 
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* 

80 eccesso nel male^ potranno nof 
conseguire T istessa perfezione nel 
bene? vediamolo* 


quale s’ inviravano i pia validi e più robusti 
di questi schiavi <i presentarsi per esser in¬ 
corporati nell* ordine de’cittadini . Duemila di 
«fluest’ infelici iti presentarono . Furono essi COr 
fenati di fiori j e condotti ne’ tempi > poco 
dopo questi duemila Iloti disparvero, e comu¬ 
nemente si crede che fossero stati trucidati , 
Si sa ciò che s’ intendeva sotto 1’ orribile no¬ 
me dell’ Imboscata . Di tempo in tempo quelli 
che presedevauo all’ educazione della gioventù 
in Isparta , sceglievano tra’loro allievi i piu 
prudenti e più aiditi \ gli armavano di pugna¬ 
li , e davano loro quanto bisognava di viveri 
per un certo numero di giorni . Ciò fatto, que¬ 
sti giovani sì disperdevano nella campagna , € 
si nascondevano , durante il giorno , ne’ boschi 
0 nelle caverne . La notte uscivano dalla loro 
imboscata , e si mettevamo nelle pubbliche stra- 
de, ed ivi scannavano tutti gli Iloti che m* 
contravano. Alcune volte questi giovani mar¬ 
ciavano di giorno, e trucidavano tutti gli Ho’’ 
ti che parean loro più forti e più robusti de¬ 
gli altri , Vedi flut* ed Athen, /oc, c/f* 
Finaliìiente noi ci conformeremo sempre 
più in queste opinioni degli Spartani, se Icg 
scremo ciò che gii antichi scrittori ci dicono 
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Per procedere con qnelT ordine 
che conviene cominciarno dall’ e- 
saminare , come la legge regolar 
dovrebbe T ammissione, e la ripar¬ 
tizione de’ fanciulli per le varie 
classi secondarie ^ nelle quali que¬ 
sta prima classe è suddivisa , e pre¬ 
veniamo con questo mezzo alcune 
obbiezioni che ci si potrebbero 
fare . 

CAPO Vili. 

.Stabilimenti relativi aW ammlsslo- 
ne^ e ripartizione de'fanciulli 
di questa prima classe, 

k-7e la perpetuità delle classi, e 1 
•ereditaria successione delle profes- 


della condotta da essi tenuta cogli Armiesì 
e c#ì Siracusani . Il tradimento fatto a questi' 
iiltitnì ci vien indicato da Dtod. Lih, 24, e le 
crudeltà usate su primi ci vengono elegaiite- 
luente descritte da Senofonte de veb, gese, Gf^ec, 
hìh. a. E’anche da osservarsi la dipintura che 
ci fa Erodotó del loro carattere nel Lih, «. 
53 . « Sff«o/. de Kepuèh Uced. 
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•sioni deturpano agli ocelli del^ sa¬ 
vio la troppo venerata legisIaiio.ne 
degli Egiziani antichi(i) ; se 
storici più imparziali , ed i viag* 
già tori piu degni di fede ci assi¬ 
curano delle triste conseguenze che 
produce quest’ istessa istituzione pres¬ 
so alcuni popoli dell’india 5 ove la 
divisione j e la perpetuità delle Ca¬ 
ste si trova da immemorabile tem¬ 
po introdotta, e religiosamente con¬ 
servataci); se la ragione sola, sen¬ 
za il soccorso deir esperienza, ba¬ 
sterebbe a mostrarci , come con 
questo metodo i sociali vincoli^ s 
indeboliscono , la società si divide 
in tante società separate d’interes¬ 
si , e di mire, i talenti si perdo¬ 
no , la virtù vien privata dell’ e» 
nergia della speranza , e la neces- 


(1) Poh't, Ltif. 7. cap, so. > 
Berod, Lib, 2. •«. i^ 3 .5 

Lib. t:. , . 

(2) Dfod. Lìb. 2. , Strab. Lib. xj. Viaggi 

de la Boulaye le Gouz. p. jio. izz, Lettr, 

edif. t. s. t, 12. f. 24. f* Viaggi di Fy- 

rard p, 273. 
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«aria unità sociale si divide , e si 
distrugge; se queste sono, iodico, 
funeste ^conseguenze di questo 
assurdo sistema noi ci guardere¬ 
mo bene dal favorire una divisio¬ 
ne così perniciosa col nostro pia¬ 
no di pubblica educazione . 

'Per allontanarci quanto più si 
può da questo male , noi regole¬ 
remo nel seguente modo T ammis¬ 
sione, e la ripartizione de’fanciul¬ 
li di questa prima classe. 

In ciascheduna comunità ciasche- 
dun padre di famiglia avrà il drit* 
to di presentare al magistrato in¬ 
caricato della pubblica educazione 
di quella comunità il suo figlio , 
^ subito che avrà terminalo il quin¬ 
to a-nno della sua età, Siccome tut¬ 
te le spese pel mantenimento e 
per r educazione de’ fanciulli di 
questa prima classe andranno a con¬ 
to del governo, non ci vuol molto 
a vedere che il numero de’ padri 
che rinunzieranno a questo vantaggio 
sara molto ristretto . La sicurezza 
d’averè un figlio educato ed istrui¬ 
to , ed il vantaggio di non dovtr 

pensare 
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pensare alla sua sussistenza , sono 
due sproni bastantemente forti per 
Togliere dalle domestiche mura , ed 
invitare alla educazione del magi¬ 
strato e delia lec^e , tutti i fanciul- 
li di questa classe , senza costrin¬ 
gere la paterna libertà . Inimica 
della violenza , la legge dee, sem¬ 
pre che può invitare gli uomini 
a conoscere i suoi disegni^ e non 
forzarli. Il suo impero è sempre 
più forte e più angusto, quando i' 
•esercita sulla volontà di chi agisce 
e non sull’azione- 

■Noi eccettueremo da questa re¬ 
gola figli de’ menciicanii. 11 ma- 
■gistrato non deve in costoro ricer¬ 
care il consenso de’padri per to¬ 
glierli da mani cosi pericolose , e 
•condurli' all’educazione delia legge. 

Egli eserciterà un egual diritto 
sugli espostiy sugli orfani e su’fi¬ 
gli di coloro che han perduto l’u¬ 
so libero della ragione « È giusto 
che un fanciullo che ignora, oche 
ha perduto il suo padre , o che 
cion può da lui ricevere la sua e- 
ducazione , trovi nella madre co- 
Toìno F. D 
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rrtunc i^n compenso a questa peif- 
dita. 

Ricevuto il fanciullo, il magistra¬ 
to registrerà il suo nome , il suo 
cognome, ed il giorno nel quale è 
stato presentato , e consegnerà la 
copia di questo registro al padre , | 

o al tutore . Ma chi determinerà 
la prima sua destinazione ? 

Si è detto che questa prima clas^ 
se principale non altrimenti che 
la seconda , è suddivisa in varie 
classi secondarie . Si è detto che 
dalle varie professioni che si tra*- 
yanò introdotte., o che converrebbe 
introdurre i-n quella comunità , si ^ 
dovevano scegliere i cuscodi j si e 
detto che il maggior numero de 
custodi doveva essere preso daqueL 
la professi©ne che occupa , o che 
occapar dovrebbe in quella comu¬ 
nità il maggior numero d’indivi¬ 
dui . Si è detto che a ciaschedun 
di questi custodi doveva essere af- I 
£dato un data numero di fanciulli.» 

.,e che questa numero non dee su¬ 
perare quello di 15, Si è detto fi¬ 
nalmente -cbe uno de’doveri del eu- 
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Btoae era d’iniziare, ed istruire i 
fanciulli a lui affidati nel mestie¬ 
re ch’egli professa. 

Dalla destinazione del ..custode 
dipenderà dunque la prima cL^sti- 
nazione del fanciullo. Esaminiamo 
dunque da chi dovrebbe farsi la 
destinazione del custode , vediamo 
se dovesse farsi dal magistrato , o 
dal padre , e se dipender dovesse 
nel tempo istesso dall’uno e dall’ 
altro . 

Lasciare interamente al padre 
un illimitato arbitrio su questa de¬ 
stinazione, potrebbe produrre due 
gravi disordini. ]I primo sarebbe 
di rendere inutili tutte le misure 
prese dal magisrafo supremo di e- 
ducazione della provincia nella scel¬ 
ta de’custodi delle varie comunità 
in quella provincia comprese . Se 
in una comunità , dove vi è biso¬ 
gno di molti agricoltori^ e di po¬ 
chi artigiani, egli ha scelti , pro¬ 
porzionatamente aila sua popolazio¬ 
ne ed a’suoi interessi, cento cu¬ 
stodi agricoltori , e dieci custodi 
artigiani, potrebbe avvenire che la 
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più gran parie de’padri si diciia 
rasse per gli ultimi, ed in questo ' 
caso bisognerebbe moltiplicale i | 
numero de’custodi artigiani , e^ | 
minuire quello de' custodi ag> 

tori . ■ ^ f . 

L’altro disordine 5 ancne ?}, 
te del primo , dipenderebbe dai.a 
vanità de’padri,, e da falsi ^ ^ | 

su’ quali sogliono essi calcolare g 
interessi de’loro figli* Le aiti eie 
ricbi'"ggono un maggior numero c 
individuf, scuole più necessarie 
alla sussistenza del popolo ^ ma so 
no nel tempo stesso quelle c e^ ri ^ 
chiamano su chi 1' esercita mino 
considerazione . Sia che^ questo 
penda dalla moltiplicità ostessa eie 
'dividendo in un maggior numero 
la considerazione che- si ha pci] 
arte , rende più picciola la frazio¬ 
ne che ne appartiene all’artigiano j 

sia che queste ani sono ordii?aria- 
rr.ente quelle che s’ imparano con 
maggior facilità, e con minor tem*- 
po j o l’una 0 l’altra che ne sia 
la causa , non si può dubitare che 
la ..considerazione che l’esrcizio di 
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queste arti procura alT individuo , 
sia minore di quella che gli pro¬ 
cura l’esercizio di arte meno 
necessaria , e meno numerosa .. L 
arte più preziosa allo Stato e i a- 
gricoltura ; rna T artigiano meno ri¬ 
spettato è i’agricoltore. 

Più : Spesso avviene che nelle 
arti meno necessarie l’uomo im¬ 
piega a più caro prezzo le sue 
•braccia che non le impjega nelle 
più necessarie , Un padre , senza 
prevedere che moltiplicandosi più 
del bisogno gli artigiani di quell 
arte ^ non solo questo vantaggio 
di maggior lucro si perderebbe da 
tutti colla concorrenza , ma che u- 
na parte di questi arti-giam sareb¬ 
be anche condannata alT indigenza , 
un padre, io dico, senza estende¬ 
te fìno a questi riguardi le sue mi¬ 
re , iroverrebbe e nella vanità , c 
nell’interesse due forti sproni pei 
dare nella scelta la preferenza alle 
arti meno necessarie; ed in questo 
caso le più necessarie languirebbe¬ 
ro , e con essa languirebbe la sor 
cietà e lo Stato. 
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Ecco i disordini che nascerebbe¬ 
ro dair illimitato arbitrio de^ padri. 
Quelli che produrrebbe l’illimitato 
arbritrio del magistrato , non sareb¬ 
bero neppure indifferenti. Un pa¬ 
dre che si trova stabilito in un’ar¬ 
te trova spesso un grand’ interesse 
ad iniziare il suo figlio nella sua 
arte istessa . Il vantaggio solo di 
poter lasciare al suo figlio i mate¬ 
riali e gli strumenii della sua ar¬ 
te^ e quello di poterlo istruire de’’ 
secreti economici di quell’arte che 
una lunga esperienza gli ha rivela¬ 
ti , basterebbero per determinarlo 
a questa destinazione . Quando que¬ 
sta dipendesse dall’illimitato ar bi¬ 
trio del magistrato, potrebbespes* 
so avvenire che il figlio di unric- 
co artigiano fosse destinato all’a- 
gricoltura, ed il figlio di un agri¬ 
coltore che ha proprj fondi da col¬ 
tivare fosse destinato ad un’ arte 
meccanica ; ed in questa ipotesi T 
Uno e V altro rimarrebbero privi 
d’una gran parte de’vantaggi della 
paterna eredità. Da questo primo 
disordine ne nascerebbe un altro 
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Molti padri, per non esporsi a que¬ 
sto risclrio, rinuncierebbero al van- 
■ taggio della pubblica educazione ^ 
e la legge,- malgrado i suoi gene¬ 
rosi inviti, delusa nelle sue speran¬ 
te ^ vedrebbe una parte considera¬ 
bile degli indifidui di questa pri¬ 
ma classe esclusa dalla sua educa¬ 
zione , 

Dopo il' più profondo e maturo 
esame, do non ho trovato che un 
mezzo per evitare i disordini che 
neirunò? o nell'altro caso accorn- 
pagnerebbero questa prima ^ desti¬ 
nazione . Limitare 1 * arbitrio del 
magistrato e del padre, e dare al- 
Tuno ed all'altro una parte nella 
scelta, n padre aver dovrebbe il 
solo dritto di pretendere che il suo 
figlio fosse iniziato nelTistessa sua 
professione. Il magistrato _ dovreb¬ 
be aver quello d'indicare il custo* 
de , o deli’istessa professione del 
padre, quando questi volesse faru- 
so del suo dritto, o di quella pro¬ 
fessione che vuole, quando il 
dre rinunziar- volesse a questo di¬ 
ritte » 
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Siccome T elezione de’ custodi i 
dipenderebbe dal magistrato supre- i 
mo della provincia ^ e non dal ma¬ 
gistrato particolare della comunità ; 
siccome il loro numero , la loro 
condizione sarebbe regolata dalla 
popolazione, e dagli economici in¬ 
teressi della comunità istessa^ sic¬ 
come finalmente il numero de’fan¬ 
ciulli che assegnar si potrebbero a 
ciaschedun custode ^ sarebbe fissa¬ 
to dalla legge; così tanto nelì’uno, 
quanto nell’altro caso 1’arbitrio del 
magistrato particolare della comu¬ 
nità nella destinazione del custode ' 
verrebbe limitato da queste ante- 
tiori disposizioni del magistrato su- 
prenjo 5 e dalla legge. Il suo arbi¬ 
trio si restringerebbe a scegliere 
tra que’custodi che non avessero an¬ 
cora l’intero numero di fanciulli 
dalla legge fissato (i). 


O) La destinazione degli esposti dovrebbe 
ojpendere assolutamente dall’ arbitrio del ma¬ 
gistrato supremo di educazione di ciascheduna 
provincia, Egli potrebbe servirsi di questo ri» 
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Ma, si dirà, tra le arti mecca¬ 
niche istesse ve ne sono alcune c.^e 
appena richieggono «n solo aitea- 


fugio psr provvedere d) artisti quelle 

ne mancassero nella, sua provincia} 

venisse introdurvi . _ . 

In questo piano di pubblica educazione 5 

10 non farò menzione alcuna cd questa poiz 

ne degli individu i della società. Siccome nei 
quinto anno della loro età dovrebbero , cerne 

11 resto del popolo, essere ammessi alla pu - 
Mica educazione , cosi non vi sarebbe alcuna 
differenza tra essi e tutti gli altri allievi ev¬ 
ia classe , della quale parliamo . Una sola par¬ 
ticolarità dovrebbe stabilirsi in loro favore , e 
questa riguardar dovrebbe il tempo della loro 
emancipazione, nella quale a differenza deg 1 
altri es*si dovrebbero dal governo ricevere un 
pecuniatio soccorso per provvedere a’ loro pri¬ 
mi bisogni . Io non posso determinare il valo¬ 
re di questo soccorso , perchè dipender 0- 
vrebbe dalle circostanze de’luoghi , e de’ po¬ 
poli , ne’ quali questo piano verrebbe adottate. 

Non posso però astenermi dal ^profittare 
di quest’ occasione , per manifestare 1 miei giu¬ 
sti desideri per la migliorazh>ne del moderno 
metodo di ticevere , ed allevare queste^infehci 

vittime del vizio, della debolezza, o della mi¬ 
seria . L’immenso numero che ne perisce 

U' 5 
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ce_, per provvedere abbisogni di u- 
Ka bastantemente numerosa comu¬ 
nità, bisognerebbe o escludere le 


scossi moiri governi su questo Importante og¬ 
getto dell’ amministrazione . In molti paesi 
deir E uropa si è pensato , e si pensa tuttavia 
a riparare a questo male . Ma bisogna con¬ 
lessarlo, tutto quello che si è fatto , o che 
si è pensato , ci lascia ancora molto da deside¬ 
rare . 

Il male è rimasto sempre superiore a’ri¬ 
medi ) perchè non si è ancor trovato il modo 
da troncarlo nella sua radice . Bisogna distrug¬ 
gere gli spedali degli esposti , se si voglia far 
vivere gli esposti . Finché Un fanciullo appena 
nato dovrà soffrire i disagi d’un viaggio spes¬ 
so di più giornate per giugnere- allo spedale ^ 
finché sarà affidato ad una nudrice che avrà 
forse da dividere il suo latte, e le sue cure 
con tre altri fanciulli ; finché dovrà respirare 
1 aere mal sano , e marcire nel succidume in¬ 
evitabile in luoghi di questa natura; finché la 
sua debole e mai ristorata macchinuccia dovrà 
soggiacere a tutti questi mali, malgrado tutte 
le possibili cure del governo , e tutta la vigi¬ 
lanza de’suoi ministri, sarà sempre un prodi» 
gio s’ egli vive , 

^ Nel nostio piano di pubblica educazione 
SI potrebbe facilmente ovviare a tutti questi 
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isb’tiTzioRÌ per queste tali arti , o 
impiegare un custode per iin solo 
allievo j o moltiplicare Inutilmente 


disordini , In ciascheduna comunità il magi¬ 
strato di educazione dovrebbe prender cura di 
tutti gli esposti che verrebbero presentati in 
quella comunità . Una famiglia- da lui scelta 
per quest’ oggetto dovrebbe raccogUer T espo¬ 
sto, e nudrirlo per i primi giorni. Intanto il 
magistrato farebbe pubblicare in tutta la co¬ 
munità che vi è un esposto da nucìrire . La 
pensione sarebbe già fissata , e a tutti nota ; e 
questa verrebbe puntualmente pagata a chiun¬ 
que si prendesse la cura di nudrirlo . Questa 
si continuerebbe pe’ maschi fino al quinto an- 
ne, giacché allora verrebbero ammessi nella 
pubblica educazione , e per le donne fino a’ i* 
giacche in questa età è da presumere che una 
donna possa col frutto delle sue fatiche como¬ 
damente provvedere alla sua sussistenza . Non 
si può dubitare che i fondi che s’impiegano 
nel mantenimento degli spedali degli esposti# 
basterebbero abbondantemente al pagamento di 
tutte queste pensioni , ed alle altre spese che 
tichiederebbe questo metodo, tra le quali quel¬ 
le dell’ indicato soccorso pei maschi dopo la lori» 
emancipazione , e quelle delle doti per le fem¬ 
mine, non formerebbiTO un nuovo esito, giac¬ 
ché 1 ’ uno e y altro sono generalmente in uso 
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gii individui di quest’arte; trema¬ 
li ugualmente perniciósi 5 de’quali, 
secondo questo piano, non restereb¬ 
be al legislatore che la scelta. 
Questa obbiezione avrebbe luogo 
*e fosse d’assoluta necessità nel 
mio piano , che tutti gli individui 
d’una comunità fossero educati in 
quell’istessa comunità. Ma seilnO' 
Siro 'piano d’educazione dev’ essere 
uniforme per tutte le parti dello 
Stato, qual inconveniente s'incon¬ 
trerebbe nello stabilire in tutta la 
provincia quel dato numero di cu¬ 
stodi per queste arti, che. sarebbe 
proporzionato al numero degli indi¬ 
vidui che converrebbe in quest’arte 
istituire; e che i fanciulli che vi 
si destinano andassero in quel tale 
luogo della provincia pve uno dei 
custodi per quest’ arte è stabilito a 


in tutte Je nazioni , .ove vi so'no pubblici ri¬ 
cettàcoli per gli esposti.. Io lascio a chi legge 
l’esame de’ vantaggi che si otterrebbero con 
questo metodo , giacché, non mi è permesso di 
più dire in una nota . 
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Ricevere , sotto la protezione delle 
istesse leg^i , i' istessa educazione 
che riceverebbe in qualunque parte 
dello Stato? 


Quest’istesso risn^^dio acìoprar si 
dovrebbe in tutti que’casi ne’qua¬ 
li vin padre, volendo esercitare il 
suo diritto nella destinazione del 
figlio, trovasse nella sua coni unità 
già pieno il numero de’fanciulli af¬ 
fidati a’custodi dell’arte ch’egli e- 
sercita , e nella quale vuole che il 
suo figlio sia inizialo . In questo 
caso il magistrato della comunità 
ne darà parte al magistrato supre¬ 
mo della provincia , il quale aven¬ 
do un registro esalto eli tutta la 
ripartizione de’ faHciulli della sua 
provincia , destinerà il fanciullo a 
quel custode di quell’ istessa ai le 
che non ha ancora sotto la sua ca- 
rczione l’intero numero de’ fanciul¬ 


li dalla legge fissato. 

Regolata in questo modo la pri¬ 
ma destinazione de’fanciulli ri 
stretto ne’ giusti limiti 1 aibitrio 
del padre, e quello del magistrato, 
prevenute le prime obbiezàom fiuti 
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ci si potevano fare , è giusto di 
prevenirne un’ altra che più inte¬ 
ressa . Come combinare , si dirà, 
questo metodo di ripartizione col¬ 
la libertà che si dee dare al talen¬ 
to? Un fanciullo destinato ad un’ar¬ 
te ^ sarà inferiore a quell’arte, un 
altro le sarà superiore y un altro 
annunzierà un genio dichiarato 
per un’arte tutta diversa da quel¬ 
la alla quale si trova destinato ; un 
altro manifesterà le più rare difpo- 
sizioni per servire la società co’suoi 
talenti ; tutti questi fanciulli po¬ 
trebbero esser un giorno preziosi 
allo Stato in una destinazione più 
analoga a’loro talenti, e gli sa rati 
sicuramente di peso in quella^ nel¬ 
la qualesenza lor colpa , si ritro¬ 
vano . Nell’età di cinque anni nè 
il magistrato , nè il padre scorger 
potevano queste dispozioni nel fan¬ 
ciullo . Nei progresso della sua a- 
dolescenza si sono manifestate. Chi 
le seconderà? 

Ma chi le seconda aggi potrei, 
io rispondere? Quanti agricoltori,, 
quanti artigiani sarebbero forse na- 





Della Legislazione. 
ti per amministrar il governo e 
quanti magistrati sarebbero forse 
nati per coltivar ia terra ^ o ma- 
neggiar ìa scure ! Questo male^ 
ccn3®guenza necessaria dello stato 
istesso sociale , non sarebbe forse 
diminuito piuttosto che aumentato 
nel nostro piano di pubblica edu¬ 
cazione.^ Ancorché noi non propo¬ 
nessimo rimedio alcuno diretto a 
questo male, non verrebbe egli in¬ 
debolito dall’educazione morate e* 
sclentLjlca che deve aver luogo per 
tutti gli individui, di questa prima 
classe ? Nello stato presente delle 
cose il figlio dell’agricoltore e del- 
r artefice nato colle disposizioni per 
divenire sommo scrittore o ma sgì- 
strato illustre, troverebbe estli nel- 
la paterna ediicaziorre qvie’soccorsi 
per secondarle, che troverebbe io 
quella che noi qui proponiamo ? 
Troverebbe egli in un padre it^no- 
tante ed in una madre imbecille 
le lezioni di lin magistrato illumi¬ 
nato le quali nel tempo istesso 
che r is t r ui ra n n0 n e* suoì doveri , 
introdurranno nel suo cuore le 


É 
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grandi passioni , e gli ispireranno 
quella nobile fierezza eh’è cosi dif' 
iicile a combinarsi col l’abbiezione 
del suo stato? Maneggiando la zap¬ 
pa o la scure sotto agli occhi del 
padre , in preda dell’ignoranza e 
degli errori , circondato da viziosi 
e da vili, testimonio dell’indigen¬ 
za o deli’ avidità , troverebb’ egli 
chi fecondi il suo spirito e chi Io 
disponga alla vinù, come lo trove¬ 
rà nell’educazione dal magistrato 
e dalia legge? Airc-:à di i8 anni 
il figlio deir agricoltore e dell’ar¬ 
tefice, iniziato nell’arte disuo pi* 
dre ed educato a seconda del no¬ 
stro piano di pubblica educazione, 
non avrà forse meno errori e me¬ 
no pregiudizi ,*più dignità e p-u 
energia , un’istruzione , può darsi^, 
meno estesa, ma sicuranienie pur 
ragionevole e più utile che non 
hanno oggi una gran parte de gio- 
^■ani , non dico di questa prima 
classe, ma della seconda islessa ? 
Noi potremmo dunque con ragione 
rispondere a questa obbiezionecol- 
i’ addurre le pruove dedotte dall «a 
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Jiniinuzione del male . Ma non ci coti' 
tentiamo di questo picciolo trion¬ 
fo . L’emulo che abbiarn auperato 
è troppo debole per rendercene glo¬ 
riosi . Dopo aver mostrato che gli 
ostacoli che si oppongono al a li¬ 
bertà de' talenti , sono piji forti nel¬ 
lo stato presente delle cose , non 
lo sarebbero nel nostro^ piano ci 
oubblica educazione , vediamo come 
quelli che vi restassero potessero 
anche essere diminuiti ed in e ^o i 
ti . Il mezzo che ho pensato e il 

''uaT^ddle cure del .magistrato 
particolare di ciascheduna comuni 
tà esser dovrebbe di ossei vare ne 
corso dell’educazione , se tra fart- 
ciulli per le varie classi 
ripartiti , ve ne siano alcuni c 
sembrino negati a quell ^ 

quale sono stati dìstinaii ; 
ne siano degli altri che 
no le più sicure disposizion per 
riuscire , o in un altra ai e , ^ 
per risplendere nella 
loro che si destinano per seiv 
la società co’ loro, talemi • Se 





7^ LAScIE^rzA 
prima destinazione del fanciullo é 
difesa dal padre, il magistrato non 
darà alcun passo prima di aver 
persuaso il padre sulla necessità 
di dare un^ altra destin^^zione al 
fanciullo , e di aver ottenuto il suo 
consenso . Se non è difesa dal pa¬ 
dre, o se questi ha prestato il suo 
consenso, il magistrato della comu¬ 
nità sarà nell’ obbligo d’ avvertire 
il magistrato supremo d^IIa provin¬ 
cia del risultato delle sue osserva¬ 
zioni, Siccome il magistrato supre¬ 
mo della provincia sarà nell’obbli¬ 
go di visitare almeno due volte in 
ogni anno Te varie comunità nella 
sua provincia comprese , cosi nel 
'tempo della visita egli esaminerà 
le osservazioni del magistrato dalla 
comunità , e tròvandole giuste , pro¬ 
cederà al cangiamento delle desti' 
nazioni, Il passaggio da un’ arte 
meccanica ad un’altra non trove¬ 
rebbe difficoltà alcvina ma quello 
dall’ educazione della prima classe 
all educazione della seconda ne in¬ 
contrerebbe una fortissima: le spe¬ 
se del mantenimento . Nel «ostro 
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piano le spese per i’ educazione del* 
la prima classe onderanno j come 
si è detto , a conto del goreino • 
ma quelle per V educazione della: 
seconda , saranno a carico degli in¬ 
dividui che ne profittano . 11 figlio 

d^ un agricoltore poTero che mostra 
le più rare disposizioni per seiviie 
la patria non colle sue braccia, 
ma co'suoi talenti , dove troverà 
egli i mezzi per supplire a queste . 
spese? Per ovviare a questo mzìe ^ 
noi proponiamo la fondazione d U" 
na cassa detta d’educazione, nella 
quale ciascheduna provincia avrà 
una egual porzione pel manteni¬ 
mento "d* un dato numero di fan¬ 
ciulli della prima classe, nell’edu¬ 
cazione delia seconda . Questo nu¬ 
mero dovendo esser limitato , sara 
cura del magistraso supremo ^ li- 
scegliere tra’ fanciulli della prima 
classe quelli che offrono maggiori 
speranze . Cogli avanzi delle 
bliche rendite che noi all educa¬ 
zione del popolo destinererrm^- for¬ 
mar si dovrebbe la proposta cassa, 
ed allorché si parlerà de’mezzi coi 
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quali provveder si dovrebbe al¬ 
le spese di questo vasto piano di 
pubblica educazione , si conosce¬ 
rà la possibilità di questa intra¬ 
presa . 

Finalmente per non lasciare co¬ 
sa alcuna indecisa in questo piano, 
al quale cercherò di dare tutta 
quell’ evidenza che richiede 1’ im¬ 
portanza e la complicazione degli 
oggetti , debbo avvertire^ che sic¬ 
come tra le tante arti e mestieri 
delie quali la società ha bisogno, 
ve ne sono alcune che non richieg- 
‘gono_, per così dire , alcuna istru¬ 
zione, e che ciaschedun uomo che 
ha un certo vigore nelle sue mem¬ 
bra , ed un certo esercizio delle 
proprie forze può esercitarla dopo 
pochi giorni d’esercizio come Te- 
sercita colui che vi è da molti 
anni occupato, così noi non dare¬ 
mo d“’ custodi per queste arti e 
per questi mestieri, nè vi destine¬ 
remo alcun fanciullo, giacché cia¬ 
scheduno può darvisi sempre che 
voglia, dopo essere della pubblica 
educazione emancipato k avrà 
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allora il vantaggio d’ aver seco i 
capitale d’ un’ altra arte 
potrebbe apprendere con alti et an 
ta facilità. Questi tali mestieri sa¬ 
ranno anche il ricovero d^i tattico 
loro die son male riusciti in ^ue 
li ai quali sono stati da ^ principio 

destinati ed istruiti: ’ 

per COSI dire , esercitati dal nfliu ^ 
delle altre arti. Tale sarebbe , pei 
esempio, quello de’ vetturali, tal 
anello de’domestici , e tali, in po¬ 
che parole , sarebbeio tanti a 
tri mestieri di c[uesta nataia c^ 
ogni uomo può in ogni tempo i - 
traprendere , purché non 
interamente perduto ii^ 

sua ragione , o il vigore delL sue 

'”'“opo «et tegow. 1> . 
alone e la ripartizione 
ciulli' in questa pvima 

cediamo all’ e- 

idee sulla parte fisica della lor 

ducazioxie.' ‘ . . 
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CAPO XP 

'Generali regolamenti sulla edu¬ 
cazione fisica della prima c7as- 
se. 

I ^ 

Ji—iuomo ha perfezionato e perfe¬ 
ziona tutto . Le mani, la ragione^ 
G 1 istinto per la società ^ Iian 
trasmesso nella più bella opera deh 
lèi natura una parte considerabile 
del potere di questo sommo artefi¬ 
ce , Ciò che vegeta, e ciò che vi¬ 
ve, ciò che la superficie della ter- 
la ci nasconde , e ciò eh’ è al di 
sopra cPessa^, cì annunciano ugual- 
■menie il potere dell’ emulo delia 
natura , e del perfezionatore delle 
, opere. Potente su tutto ciò che 
se gli avvicina e Io circonda , que¬ 
st essere prodigioso sarà forse de¬ 
bole ed impotente sol tanto su di 
medesimo ^ Non potrefeb’ egli 
migliorare ia sua specie , come ha 

do*bruti? 

istoria distrugge questo dub- 
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i)io che lo stato presente delle co¬ 
se pare che c’ ispiri . Bisogna ii^ 
nunciare ad ogni storica fe e per 
dubitare che il fisico dell uomo ha 
presso alcuni popoli ricevuta quel¬ 
la mialiora.zione della quale noi 
siaiTio molto • 11 CietésS) o 

Spartano , ecl il Romano non sem- 
breiebbe forse oggi un uomo d li¬ 
na specie diversa della nostra . u 
mezzo ad un milione e quatrocen- 
tomila mercenari armati , quale e 
tra noi il guerriero che regger po¬ 
tesse agli esercizi della Greca a- 
hnge, o della legione di Roma ? 
Chi tra questi potrebb-e soltan/ ^ 
sopportare il peso delle loro armi ^ 
,Chi potrebbe resistere alle lo'^° 
ehe marce ? Basta leggere nell ot- 
favo dialogo delle leggi di_ Platone 
la dascrizione de ginnastici eseici 
zi eh’ egli propone per conoscere 
fi» dove si estendesse questa .dine 
renza • e come questa era intera¬ 
mente’ dovuta alle cure d®l lcS|=* 
latore(i) • Tra gh altri mali che 


■ (0 veggasi anche ciò che 


dice riguardo 
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noi dobbiamo alla scoperta delia 
polvere , noi le dobbiatno ancor ' 
quello deir indifferenza de’ legisla¬ 
tori rioruardo al fisico degli nomi- , 
ni. Quando l’idea della guerra ec- > 
citava quella d’una lotta , nella qua¬ 
le gli uomini erg no impiegali co¬ 
me esseri intelligentie non come 
macchine; quando cosi nel mare, 
come sulla terra ì corpi opposti si 
mescolavano, si urtavano, insangui¬ 
navano nel tempo istesso le loro 
s-pade e le loro mani ; quando il I 
soldato vedeva , sentiva , e toccava 
colui al quale dava , o dal quale 
riceveva la morte; quando le armi 
che si adoperavano non escludeva¬ 
no la destrezza e la forza ^ ma ^ e- 
ìsigevano, la secondavano^ ma non 
ne te ne va n luogo : allora siccor!;!^e 
la robustezza , il vigore , e la àe- 
strazza degli individui aveva la più 
gran parte neir esito delle guerre ? 

. così 

^ ^ r ' - ' 

' ■ * ■ 111 ■ n gm, i , , , , i, 

all’ istesso oggetto nel Dialogo VII, de Le- 
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cosi la perfezione fisica de’corpi 
diveniva il principale ish'nmento 
cella sicurezza , o dell’ambizione 
de^ popoli , e per conseguenza il 
piincipale oggetto delle cure de’lo¬ 
ro legislatori . 

ivi a oggi , ohe così nelle schie- 


36 come nelle squadre si è data al¬ 
le macchine l’energia degli uomi¬ 
ni^ ed agli uomini si son date le 
quajifa delle macchine; oggi chei 
veri soldati , i veri guerrieri sono 
il fucile ed il cannone , e i campi 
e gli eserciti non son altro che > 
pascoli^ e gli alimenti di queste 
jnetalliche fiere; oggi che il solda¬ 
to muore senza sapere chi l'^ucci- 
de; fugge, insiegue^ 0 atUcca es¬ 
seri che non sente , non tocca , e 
non vede ; riceve ugualmente la 
morte dal più debole , come dal 
più forte di lui; oggi , io dico , 
che le belliche cose han cambiato 
d’aspetto i legislatori han rivolte 
alla perfezione delle armi quelle 
cure che una volta erano• intera¬ 
mente dirette alla perfezione del^ 


r nomo. 


Tomo F. 


E 
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La rivista che si faceva allora 
de’corpi è stata sostituita da quel¬ 
la delle ar fili (I) ; e con lento che 
queste sleno in buo’io stato, il mo¬ 
derno ispettore ben diverso dal¬ 
l’antico non gilta neppure un’oc¬ 
chiata sulla valiclezza , e sul vi- 


(i) FJir.no ci ha conservafa Ja seguente 
Spai ta . llpteriypxvTv , die’egli j 

TfJ Vù/X*ii iC ^lU, >}/U(/upii9 TtìyTVìTOt'f i(p}' 

peti TUf e ■!ru£4i‘it(rS-ti( yv ftiVisr ì^ut~ft*ì « 

y,cn9 f ‘/^À ìk rZ» 

ri (àv Tff 1 ?/«T/5 

tnhvéVT^ j <4 Is 71 yvA»^* (lu’tdjs tpj» j ^ 

y^ypQsptlf , v'vtcyafuf/Ud'yii ìlei itm 

J OfTCC/j-Sw tltUpyT^ ^ 

/ S'fXSijy'/T!) • 

' Adscriptnm etiam hoc erat in lege , ut de¬ 
cimo quoque die ephebi ad unum omnes se co- 
ram Ephoris nudos pubiice sisterent : ac , si 
essent solida corporis habitudine, 'validique , & 
quasi sculpti ex certaminibus , & tornati, cam- 
'inendabantur ; sin aliquod membtu,m illis esset 
turgidum vel molle, ob suppositam & subcre- 
sxentem ex ocio pinguedinem, verberabantur, 
& multabantur,. Vid. MIUn. Hht, 14 f. 7 
vid. ttiam 4 thnét. lib. i*. 
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^ore del braccio che deve impu¬ 
gnarle . 

Non è vero dunque che la spe¬ 
cie umana sia la sola, sulla quale 
1 uomo esercitar non possa il suo 
potere; non è vero che non si pos¬ 
sa migliorare il suo fìsico ^ come 
migliorar si potrebbe il suo mo¬ 
dale . Correggiamo l’ educazione , 
correggiamo i costumi , cor regia in 
le leggied il corpo del cittadino 
nigìiorerà insieme col suo spirito; 
c se con questo mezzo un popolq 
non potrà oggi avere tra le schie¬ 
re e nel campo tutta quella supe¬ 
riorità che avrebbe avuta in altri 
tempi ne avrà una mollo più pre¬ 
ziosa nella pace : egli sarà men» 
povero, e più felice. 

Per corrispondere a quest’ogget¬ 
to, r educazione fìsica di questa pri¬ 
ma classe , il legislatore , io cre¬ 
do , dovrebbe sul seguente, pian® 
dirigerla. 





ss 


La Scifnta 


ARTICOLO I. 


Del nudrlmento. 




Ao comincio dal luidriinento. La 

lità'e la quantità de’cibi avendo nna 

grande influenza sul fìsico e sul mo¬ 
rale dell’uomo^ avendone anche una 

grandissima sullo sviluppo intellet- 
tuale de’fanciulli ^ il legislatoitf 
non dee trascurare di regolare que 
sta parte della loro fìsica educa¬ 
zione , L’educazione pubblica gfi 
offre il sicuro mezzo di riuscirvi, 
e -questo è anche im altro gran van¬ 
taggio di questa istituzione. 

La scelta della qualità e della 
quantità de’ cibi dipendendo molto 
dal clima e dalla natura di cia- 
schedun paese , io non potrei ri¬ 
guardo a quest’ oggetto venire ai 
dettagli senza dimenticarmi dell’u* 
niversalità del mio argomento .^La¬ 
scio a’medici che hanno le giuste 
nozioni della loro arte , senza a- 
verne i pregiudizj, la cura di sup- 


I 
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piire in ciaschedun paese alla ne* 
cessarla imperfezione di questa par¬ 
te del mio piano. Accenno soltan¬ 
to alcuni principi più generali^ che 
mi pajono'i più suscettibili d una 
universale applicazione; e dico pri¬ 
ma d* ogni altro che i fanciulii a- 
vendo una più celere digestione ed 
una più frequente indigenza clinu- 
drimento , non si potrebbero loro 
negare delle frequenti refezioni 
senza opporsi al volere della natu¬ 
ra eh* evidentemente ce ne annun¬ 
cia il bisogno . Il pane dovrebbe 
loro darsi in qualunque momento 
del giorno che venisse da ^ essi ri¬ 
chiesto , Un fanciullo ^ dice Lo- 
.cke (I), che si contenta di questo 
ristoro, mostra che il suo bisoguo 
era reale , e non immaginario . II 
. serbatoio del pane , dice Fautore 
celebre deli’Emilio (2), eh’è sem¬ 
pre esposto e sempre aperto pei 
fanciulli della campagna , non pro- 


(j) Trattato sull’Eruca 2 . 

(i) Imil. T, s li^. 2- 

E 3 
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duce in essi quelle indigestioni al- 
le quali sono cosi esposti* i fanciul¬ 
li delle città e delle piu nobili 
condizioniTappetito de’qnali trat- ■ 
ten^^to da’ pregiudizi de’genitori , si 
satolla disordinatamente sempre che 
V occasione se ne presenta all’ affa- , 
malo fanciullo,. Oltre T illimitate 
ristoro del pane , oltre il pranzo e 

la cena^ due altre refezioni dovreb¬ 
bero essere assegnate 'a’fanciulli j 
e queste dovrebbero raggirarsi ai 
frutti della stagione e del paese , 
ed al pane. Il pranzo dovrebb’es¬ 
ser composto di una , ed in qual¬ 
che giorno di due vivande e dei ^ 
frutti della stagione; ed una zuppa 
di pane ben diseccalo basterebbe 
per la cena. 

I cibi che formar dovessero il 
pranzo, dovrebbero esser l’erbe, i 
legumi^ i latticinj^ le paste, i pe¬ 
sci e la carne. Quest’ ultimo cibo 
non si dovrebbe doro dare* tutti i 
giorni , per non avvezzarli ad un 
bisogno che nell’età matura non 
potranno forse così frequentemente 
soddisfare,, e tra le varie carni t 
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Converrebbe preferir sempre quel¬ 
le le libre delle quali sono piu 
forti . Meno delicate delle altre , 
es?e fortificano lo stoniaco^ ^colla 
maggior triturazione che ricnìegr^ 
gono. Alcuni credono che sarebbe 
utile di non avvezzare i fanciulli 
air USO' della carne ^ L* eloquente 
tratto di Plutarco in difesa del ci¬ 
bo P'ittagorico ^ non ha forse con¬ 
tribuito poco ad accrescere il nu¬ 
mero de’Partigiani de^ Lotofagi(i)* 


-r --- - 1.1 1 .[-j-i ■ -i I . I l I ~ T ' - 

fi} L’Autore dell’Emilio è tra que*:to nu¬ 
mero Vtlib.'i.. Io noi son sorpreso che cuesto 
iòmmo scrittore abbia adortara oucst’opinione*, 
mt non posse nascondere la mìa meraviglia nel 
vedere ch’egli incorra nel vizio così raro nei 
profondi pensatori come lui , e così frequente 
ne’.superficiali scrittori d’attribuire un cretto 
di molte cause combinate ad una sola causa . 
Egli attribuisce al grand’uso della c,. ne la 
fierezza degli Inglesi e quella de’ a2l'''rsgii ^ 
la dolcezza de’Cauri' all’astinenza da questo 
cibo , Ornante cause fisiche morali e politiche 
concorreranno a produrre quest’ effetto ! Pei-' 
qual motivo l’nmanità e la dolcezza sono e 
’sirtù pfà rare de’frati, a’quali quest’astinen- 

E 4 ' 
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Uomini per altro sensati ^ e dotti 
medici credono^ che il moderato 
uso di questo cibo possa non poco 
contribuire alla robustezza de’cor¬ 
pi , particolarmente ne’ fanciulli'. 
Questa opinione è nuova, giacché 
noi troviamo che Licurgo avendo 
distolti dall’uso delie carni gli 
dulti, 1 aveva permesso e prescrit¬ 
to a’fanciulli (i). 


za forma un precetto dcJI* loro regola ? Gli 
uomini errerebbero meno se fa vcee d’ attribui¬ 
re moiri effetti ad una soia causa , attribuisse¬ 
ro molte cause ad un solo ch'etto. 

Tay ìt vttf* 

mt£ fMjTt xptah'y rèi vperfi't* 

"f*Pisi ) «AXet ytHrls-Ksti , •tv’Wj ?■/ 

Inter opionia prima Taus erat juri nigro 
^fare carnibus non indìgebant majores natu ^ 
cas pctniittebant junioribus, ipsi decuriati 
vcscebantur. F/V. P/ut. InstitutJs Uco^ 
^tets : /„ Lfcurgo , 

. Non voglio trascurare di dire , cKe ne’pae¬ 
si estremamente caldi lì potrebbe far un’ ecce- 
j if* ^ \ i^egola relativa al vantaggioso uso- 
e carni ^ poiché siccome in questi paesi glk 
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L’uniformità de’cibi doyrebb es¬ 
sere evitata per due ragioni che 
mi pajono evidenti. La prima sa* 
rebbe per non avvezzare ad un sO" 
lo nudrimento lo stomaco dell uo¬ 
mo, il quale sarebbe subito in dis¬ 
ordine , qi\ando venisse quel tale ci¬ 
bo a mancargli. Una delle grandi 
cure deir educazione dev’psere di 
d imi uni re 1 e non di moltiplicare i 
bisogni . Ora l’uniformità de cibi 
si opporrebbe a questoriconosciuto 
principio. La seconda ragione poi 

è dedotta da un’osservazione medi¬ 
ca , anche comunemente approvata• 

Si è osservato che la varktà delle 
cose semplici fa un miglior chilo, 
che la continuità d’un medesimo 
alimento, per buono ch’egli sia^, 
poiché gli alcali e gli acidi domi- 


«niori dei tafpo inclinanò molto .•iir *loaI> , co¬ 
sì i vegetabili'fanno miglior nudrinaento che 
le tarni. La natura istessa e’indica questa ec¬ 
cezione , poiché «esempi canicolari 

Kio una minsor disposizione a cibarci delU car¬ 
die ne* tempi freddi. 

1 5 
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Mando più o meno ne’diversi cibi y 
i succhi d’line ai tra specie si com¬ 
binano col residuo, col sedimento 
deir anteriore cibo che si ritrova 
nello stomaco, trasportano unita¬ 
mente con essi questi residui ne- 
intestini, e lo sgravano da’cat¬ 
tivi lieviti delle precedenti dige¬ 
stioni. Si è osservato anche che 
gli uomini i quali si midrisco- 
no ordinariamente di un solo ci- 
bo , sono più esposti alle malat¬ 
tie umorali di coloro che varia¬ 
no, e si è attribuito quest’ effet¬ 
to alla mancanza della suddetta 
combinazione ^ 

Proponendo la varietà dei cibi 
semplici ne'diversi giorni io mi 
guarderei ben dal consigliare le 
vivaBde composte. Oltre che que- - 
ste sarebbero ma! adoperate perla j 
classe, della quale si parla , sono 
anche perniciose alla salute. Le 
forze , le vivande troppo condite, 
USO- delle spezierie dovrebbero es¬ 
sere pioscritte da questi pranzi di j 
educazione. I liquori, e tutto cjo i 
*e mette in grande agitazione il , 
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Sangue, dovrebbero soggiacere aì- 
ristessa regola. Il solo vino di¬ 
stribuito con ragionevole ecoaiomia 
potrebbe esserne eccettuato . Un 
dotto medico , degno della celebri¬ 
tà che si ha acquistata (i), ha di¬ 
mostrata la salutare induenza di 
questa bevanda su’ fanciulli > mal¬ 
grado la contraria prevenzione che 
vi era, e che poggiata veniva sul¬ 
la veneranda opinioue' di Plato¬ 
ne ( 2 ) j di Loche C 5 ) , e di Rous¬ 


seau ( 4 ), 

Riguardo alT acqua secondar si 
dovrebbe T imperiosa voce della na¬ 
tura in qualunque occasione , ed in 
qualunque 'tempo venisse a richie- 
. II contrario pregiudizio è 
{(tato combattuto £no all’evidenza, 
id io fido troppo su’ lumi del se* 


(1) Tissot. 

(2) Platone voleva che fosse interdetto il 
vino a* fanciulli fino' a* z8 anni , Ved. il-Dis- 


Jogo ir. de Legihus'. 

(3) Vedi Locke, trattato sulPeducazione ett* 

Sezione T. capt, x. 

(a") Hmilio likt 

E 6 
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colo per credermi dispensato dal 
provare le verità già provate. 

articolo il 


JDeL sonni 


I 


I miglior cordiale, dice Locke,' 
che la n-atara ha preparato alT uo*^ 
mo è il sonno (i) . Noi vi trovia- 
naO' in fatti la riparazione delle 
nostre forze, il ristoro delle nostre 
Psiche e morali facoltà , ed una 
dolce tregua alle cure che por 
troppo accompagnane la veglia dei 
sociali esseri della nostra specie . 
Necessario al vecchio, al giovane^- 
ed al fanciullo^ non esige però l’i- 
stesso tempo in. tutte-T età della: 
vita, I vecchi ne’qnali la diminu¬ 
zione delle forze è compensata daN 
1 inerzia di quest’età hanno b i so¬ 
gno di una minor quantità dique- 


CO Trattato suir cducaz^ione «t. 


1 . 










Deliba Lfgis-lìì'z-iove. ^ ^ 

sto ristoro che i giovani ne quali 
il vigore delle fo-rze è accotnpagii-x^ 
to da un proporzionato motoj ed l 
giovani ne richiedono a vicenda una 
quantità minore de’fanciulli y poi¬ 
ché negli iiltinu la debolezza coni" 
binata colla massima mobilità ri-- 
chiede un più Inngo ristoro^ al¬ 
le loro forze meno estese e piu. e- 

sercitate . , , , 

L’ infanzia è dunque 1* età dciia- 

vita eh’ esige un più lungo sonno 7 ^ 
la natura ce lo- mostra evidente-* 
niente y e noi dobbiamo se coni al¬ 
la. Il legislatore assegnerà dieci O’* 
re al sonno di ciaschedun fancuu- 
lo di questa prima classe nel rno 
mento del suo ingresso ^ e que¬ 
sto tempo &i diminuirà pro¬ 
porzione che cresce la sua età , m 
manierachè sarà ristretto a s^tte- 
®re nell’ultimo anno della sua edu¬ 
cazione. 

La notte sola sarà serbata a qu^ 
sto ristoro , ed il legislatoie pi or 
birà in questa classe il sonno pci- 
meridiXno in qualunque stagume . 
La destinazjooe di questi fa nei ut' 
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L richiede questa disposizione, co»' 
il contrario stabilimento vi si 

opporrebbe, 

Altri motivi con questo combi¬ 
nati debbono indurlo a fissare di 
buon mattino Torà di destarsi.^1- 
|f. ^^**^qne dopo la mezza notte nel- 
1 inverno, ed alle quattro nell’estate 
Si^ dovrebbe abbandonare il letto. 

seie mattutino è il più atto a 
dare un certo vigore alla macchi- 
, quando questa ha ricevuto un 
sufficiente riposo. La maggior ela¬ 
sticità che dà alla fibbra , reca an»- 

bene all’organo della 
vista . Il giorno diviene più hingo_,. 
quando- non se ne impiega parte 
alcuna per lo sonno. I fanciulli av¬ 
vezzi ad andare di buon’ora a let¬ 
to^ la sera, arranno un ostacolo di 
piu sormontare, allorehé saran¬ 
no a ulti per impiegare questo tem¬ 
po ne le dissipazioni de’ pericolosi 
piaceli , e si avrà finalmente con 
questo metodo il vantaggio di abi- 
tuarh a quel tenor di vita cK’è il 
più analogo alla natura della loro 
inaziojae . sf proibirà per altro 
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a! custode d’impiegare i fortistre- 
e gli spaventi per risvegliare 
gli allievi a lui affidati . Nin¬ 
no ignora le ragionf di questa 
proibizione CO. 

La durezza non sarà una qualità 
esclusiva de’Ietti. Noi non vi ricer? 
che remo altro requisito , fuori di 
quello di un moderato caldo (2), e 
di un’estrema nettezza.. Una ruvi¬ 
da manta formava tutto il letto dei 
fanciulli Spartani (3)^ e aoi sap¬ 
piamo di’essi divenivano vigorosi 
e forti. Locke attribuisce all’ uso 
dei letti troppo morbidi una quan¬ 
tità .di malattie alle quali T ecces¬ 
so istesso della durezza non espor¬ 


li) Il Padre dì Montagne persuaso di^ que¬ 
sta verità non fece mai risvegliare il figlio che; 
al suono di qualche dolce istrumento. Essats. 
Uh. I. cap, 

(2) Ho detto d^un moderato caldo poiché- 
l'e copiose traspirazioni nuoccion a fanciulli 
indebolendoli . 

(3) piatone si serve della voce 
insnatum U^um , per indicare il modo di dor- 


-!r 
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rebbe mai l’uomo (i),‘Sarebbe atf' 
che un errore essenziale l’avvezza-^ 
re i fanciulli di questa classe a 
que’comodi, ed a que’bisogni che 
forse divenuti adulti non potranno 
piu soddisfare. II passaggio di una 
vita più austera ad una più como¬ 
da è facile y ma l’opposto non si 
compra che colla perdita o della 
salute 0 della felicità r 

ARTICOLO nr. 

I>el 'vestimento^ c della nettezza^ 

T 

JLJa pelle, unica veste della qua¬ 
le la natura ha provveduto 1’ uo* 
mo potrebbe bastargli quando fos¬ 
se indurita alle impressioni dcìR ae- 


mire eie’fanciutlì -Spartani. F/d. Diai, i. di 
Legibus, rid. & Juiti». lib. 5 . sUtuisse Z/- 
iuigum.y die , nihii ut mmni otma sub' 
sterneretur . 

- CO Trattato luiF eduewUne i, para^ 

$rafQ 33, 











Di:ì.la Lbouslaz-ione. 
rei avvezza a disprezzave 
alterazioni . L’ esempio di molti po 
poli , e la risposta celebre dello 
Scita Anacarsi ci mostrano la pos¬ 
sibilità di ottenere nel resto e 
corpo quello che noi ottenuto a j 
bianio nel volto. Io non pteten g 
di restituire gli uomini al primie¬ 
ro stato di nudità ; io non preten¬ 
do di privarli de'comodi e de pia¬ 
ceri cke il progresso- della società 
e delle arti loro &omministra . Io 
vorrei soltanto die Tuomo, profit¬ 
tando de'soccorsi dell’arte, non ii- 
mmeiasse a quelli della 'natura , in 
manierachè quando i pviini^ venuq 
sero a mancargli, gli ultimi non gli 
fossero inutili. 

Per qual motivo dovromjno- noi 
avvezzare i fanciulli ,. quelli 
coUrmente di questa classe,^ 
ver sempre sotto i loro piedi 
pelle di un bue ? Avvezzandogli a 

servirsi della loro propria, 
veremo noi per questo del comod 

af a^dare crizat/ allorché .aranno 
adulti ? Ma facendo loro 
scarpe?, quando queste venisse 
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:co a mandare, troverebbero essi le 
piante de’ piedi incallite a segfto' 

da^ poter reggere ad un lungo cam- 
»iino ?. 

I piedi dunque de’ fanciulli di 
questa prima classe saran Hudi. Un 
lungo e largo calzone di tela ga¬ 
rantirà le loro coscie e le loro gam- 
1^0 3 il resto del corpo sarà coper' 
to da una camicia ruvida, ma spes¬ 
so cangiata , 0 da una Lirga veste 
di lana o di cotone che terminan¬ 
do alla cintura potrà incrocicchiar¬ 
si per d avanti, senza aver bisogno* 
1 legamento alcuno. Essi potranno 
cosi nel verno come nella state spo- 
g 1^1 si di questa veste sempre che 
loro aggrada , dovranno abbondo, 
nai a tutte le volte che il custode 
ordinerà loro, a seconda dell’i- 
struzìoni che gli saran- date. JI Io-- 

garantito da’raergi del 
o e e r]alle _ piogge ad ber- 
e .a I cuoyo • e per .ovviare al 
, ungo tenipo che richiederebbe la 

UeliaS stabiliremo di 

3en7.a mo ^ ’arisiira che crescono. 
aenza per ^tro trascurare la- net- 
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tczza- del capo , che doyrebb esseis 
in* ciaschedun giorno diligentemen^ 
te ripulito. Il volto,- le mani, e i 
piedi dovrebbero almeno* una volta, 
al giorno- esser lavati nell acqua 
fredda alla presenza del custode, 
cd il resto del corpo si laverebbe 
nc’giorni destinati alT istruzione del 

nuotare. . . 

II custode avvezzerà i fanciulu 
istessi a spazzare il luogo della lo¬ 
ro abitazione , ed a conservarvi tut¬ 
ta quella nettezza che si richiede^, 
si servirà del ministero dei 
grandi tra essi per soocorrere i 
più piccioli j e li disporrà in q^^' 
sto modo a divenire buoni padii 
d:i famiglia, 

Le cure per la nettezza , così 
de’corpi come dell'abitazione, non 
saranno mai bastantemente- inculca¬ 
te. La loro influenza non si restrin¬ 
ge solo al fisico dell’uomo , ^nia si 
estende anche sul morale jel espe 
fienza solo- basta pe^' mostrarcene.^ 
l’importanza 0, 


/ 
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articolo IV. 
Degli eiercizj . 

I, 

XI movimento ed il desiderio di 
muoversi costituiscono una gran 
parte delT esistenza fisica deVfanciul* 

V 11 ® dono che T autore 

re la natura concede loro in qael- 

d increimento , nella quale le 
libre e le tuniche de' vasi han bi¬ 
sogno d un urto maggioré per es* 
seie allungate ed estese, e favori- 
in questo modo lo sviluppo uni- 
yeisale della macchina , La circo- 
azione inoltre non sarà mai così 
o ice ne fanciulli ^ ipiperfefte sa¬ 
ranno e digestioni e le seoarazio- 

1 sarà ii' chilo ^ 

0 e volte che questo necessario 

la vra* sanità e del- 

a , la natura ce ne indica i 
mezzi e T uomo orgoglioso o sfu 

‘«^loni , e sostituisce agli insegna-. 
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menù dell’ istinto gli errori della 
ragione . Che un vizio cosi comu¬ 
ne sia da .noi lontano. Ascoltiamo 
i precet 4 i del grande artefice se¬ 
condiamo i suoi disegni , ca cna^ 


mole sue traccie , concorriamo ai 
suoi fini co’suoi mezzi, c seivia 
mocì degli istessi suoi istnimenti per 
perfezionare la sua opera. 

Tutti gli esercizi alti a fortifi- 
cnre il corpo saranno non solo toi- 
knli , n:a pi-escritli dalla legge. 
Nelle ore destinate a quest oggetto 
i fanciulli di questa classe saranno 
a vicenda invitati a correre, a sal¬ 
tare , a salire sugli alberi , a far 

delle lotte, ad elevare de pesi , a 

scagliarli, a trasportarli(i), a spe¬ 


ro In qualunque modo, fuorché sul capo , 

“■"‘‘''Trìcindosi rquàlcTrc" pcs, alquanto 

corpo, cancanaosi i V'erte- 

considerabile , si compnmono ro o « 

bre del collo, e non essendo ri ^ „„„ 

V 1 nviri la spina del dorso piegars 
dicolo, pno la spi Hanno la midol- 

dei lati, e soffrirne anche del danno 
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xìmeritare ^ misurare , ed usare ìq 
vari modi le loro forze^ ed accre- 
ìscere il vigore e T agilità delle lo¬ 
ro membra , e a daic ai loro cor* 
pi queir energia e quella robustez* 
za c!i 6 S! perde nel lanesore e neb 
r inazione. 

Per dare a questi esercizj i van- 
taggi d un’ titile emulazione , e di 
un maggior brio, cì’un certo spiri¬ 
to di società, e d’una occulta ina 
necessaria direzione , il legislatore 
stabiliià che nelle ore a questi e* 
sercizj destinate tutti i fanciulli 
della comunità siano da’ rispettivi 
loro custodi nell’ istesso luogo con- 
dotii e’d insieme mescolati senza 
distinzione alcuna. 

Il magistrato della comunità ’pre¬ 
sedei a questi esercizj, ed in suo 
luogo il pih^ antico de* custodi. Al- 
cuni jaicciol i premj., tutti in distin¬ 
tivi onore consistenti , di tempo 
•in tempo assegnati a chi supererà 


*^^*^^^* impediranno dunque di 
portare de’pesi sui capo. 
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-gli altri in alcuni di questi eserci¬ 
zi , daranno al magistrato il mez¬ 
zo da promuovere quegli esercizi 
ch’egli crede i più utili, senza to¬ 
gliere a’ fanciulli la libertà di di¬ 
vertirsi a loro talento ; ed eccite¬ 
ranno nel tempo stesso la pass-iqri 
.della gloria in questi nascenti cuò^' 
ri non ancora soggiogati dalle vili 

passiom(i). ^ 

Nè la. pioggianè la neve, ne li 
gelo, nè i venti, nè il gran caldo 
nè il gran freddo priveianno ifan- 
ciulli de’ piaceri e de’ vantaggi^ di 
esercizi :Cosl utili, in questi gioi- 
piu che negli altri, questi ^di¬ 
verranno piu profittevoli, peichea^ 
eli altri vantaggi uniranno quelli di 
'.avvezzare i fanciulli all’ intemperie 


fi^ In omnibus enim hidendo conari deber 

•mus, ut eo voluptates & cupiditates puero 
rum verlamus , (juo eos tandem pervenire 
pimus . Caput .autem discipiinx reflam e ac • 
tionem dicimus , quse iudentìs animum in 
rem precipue illius perducit, quo 
te perfeae sit comparata virtute. ai ì 

JiAurus. rl*$* de *■ 
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«elle stagioni , ed a tutte le alte¬ 
razioni deir aere . Sarà cura di eia- 
schediin custode di farli bene asciu¬ 
gare allorché saran di ritorno nel¬ 
le rispettive loro case, e questo sa¬ 
rà il solo casOj nel quale si permei* 
teiu a fanciulli di avvicinarsi al 
fuocg. Fuori dà questo caso essine 
s^taran-no sempre lontani. 

Non vi è cosa che renda l’uomo 
piu delicato, più molle, prù pesan¬ 
te, piu inSngardo ,* men atto a re¬ 
sistere al freddo, che rilasci tanto 
la fibra , -che la privi di quel tuo¬ 
no^ che r è necessario per la -na 
azione., che faciliti i reinTil ed al¬ 
tri mali, quanto il poco moderato 
uso del fuoco , La natura ci ha 
provveduti di un mezzo per libe¬ 
rarci dai tormenti del freddo , e 
questo è i] moto . Noi siamo in 
fatti piu disposti al .movimento nel 
verno , e più inclinati al ripo¬ 
so nella^ state. Nei fanciulli, in 
quelli più di ogni altro di que¬ 
sta classe , è facile il provvede- 

rs a questo bisogno con questo 
mezzo. 


Ri- 
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Kifornando agli esercizj che for- 
1 oggetto di quest' articolo, 
30 credo di non doversi ommette- 
re il nuotare. Il noto detto de’La¬ 
tini e de'Greci c.i fa vederequan- 
lo comune fosse la cognizione 
di quest arte , e qunnlo ne fos¬ 
se ignominiosa Tignoranza (i). In 
tutte quelle comunità, nelle quali 
la vicinanza del mare , 0 de'iiLìmi 
pei mette quest’esercizio, non si do- 
vre]!)be trascinare una volta alme¬ 
no la settimana. Cosi nella state, 
come nel verno (2) , si dovrebbe 
ne stabiliti giorni apprendere, oe- 
sercitare quest’arte, colla sola dif¬ 
ferenza che non si dovrebbe mai 
dar principio a quest’istruzione che 
nella state* 11 fanciullo verrebbein 
questo modo per gradi avvezzato a 
reggere a’progressi del freddo ^ e 


(ij Nec Uteras didicitnec natarc , 

L’istesso provQrbio era tra* Greci per ad¬ 
ditare un ignorante, 

f :r/r£>CTK/. 

(a) Purché il clima Io perEqetts , 

Tomo V. F 
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preparato a dispreizare il geli< 3 ® 
freddo dell’ acqiaa nel verno. 

La robustezza che quest’eserci¬ 
zio darebbe a’ corpi sarebbe supe¬ 
riore a qualunque espettazione , giac¬ 
che noi sappiamo che col solo 
so de’ bagni freddi si è dato agli 
uomini più gracili il vigor de piu 

forti (I). ^ ^ . 

A questo beneficio si unirebbe 
quello d’istruire i fanciulli in^ui^ 
arte, f ignoranza della quale èco- 
stata e costa ogni giorno la vita 
a tanti uomini , e vi si unirebbe 
anche quello di conservare la net¬ 
tezza de’ corpi, così utile alla sa¬ 
nità del corpo, ed alla energia del- 
r animo. 

A quest* esercizio che si do-- 
vrebbe almeno una volta la setti¬ 
mana ripetere, noi ne aggiugnere- 
mo un altro che non dovrebb’esse¬ 
re meno frequente. Il profondo Au¬ 
tore deir Emilio (a) mi suggerisce 


(/) Vcidi Lo’ck Trattato deli’ educazione 
. L VUI. 

C») Emilio Lib. II. 
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■(]ue5t idea eh*egli stesso ha forse 
attinta dalle opere immortali del 
piu grande osservatore della natii- 
) e del piu eloquente scrittore 
della Francia (i). Egli consiglia pe’ 
fanciulli i giuochi >ottiirni. Quest’ 
avvertimenìo, die’ egli, è .più im¬ 
portante di quel che apparisce. La 
notte spaventa naturalmente gli uo- 
niini, e qualche volta gli animali. 
La ragione, le cognizioni , Io spi¬ 
rito, il coraggio liberano pochi uo¬ 
mini da questo tributo. Si attri¬ 
buisce quest’effetto a’racconti delle 
balie, e si erra ; vi è una causa 
naturale. Questa è l’isfessa di quel¬ 
la che rende i sordi diffidenti , ed 
il popolo superstizioso; l’ignoranza 
delle cose che ci circondano, e di 
ciò che avviene intorno a noi. Av¬ 
vezzi a scoprire da lungi gli og¬ 
getti , e di prevedere anticipata- 
mente le loro impressioni, quando 


(^i) M. de BiifTon Istor. Natur, Tom. Vf, 
ediz, in 12, 6 , dove paria dell’origine degli 
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più non si vede, ne si può vcclei'e 
ciò che ci circonda , l’iinmagina- 
zi®ne deir uomo si accende , gli 
vedere mille esseri , mille movi* 
mefiti, mille accidenii che possono 
nuocergli, e da^ quali è impossibi¬ 
le il garantirsi . Per quanta pi'G* 
venzione egli abbia d’esser sicuro 
nel luogo j dove si ritrova, egli non 
ne sarà mai così certo , come se lo 
vt desse . 

Egli ha dunque sempre un mo¬ 
tivo da temere che non avrebbe a" 
voto nel giorno. AI menomo roiuo* 
re, del quale non può vedere la 
causa, l’amore della sua conserva- 
zioue l’obbliga a porsi nello stato 
di difesa_, di vigilanza, e percon* 
segiienza nello stato di spavento , 
e di timore. Se egli non sente al¬ 
cun rumore, egli non è perciò si¬ 
curo , poiché sa che senza strepi¬ 
to può anche esser sorpreso. Per 
rassicurarsi contro questo silenzio 
bisogna ch’egli supponga le cose 
tali quali erano prima , tali quali 
esse sono, eh’ egli vegga ciò che 
non può vedere. Costretto a porre 
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in moto la sua immaginazione, e- 
gli lascia subito d'essere il padro¬ 
ne, e ciò ch'egli fa per rassicu¬ 
rarsi, non serve che a maggiormen¬ 
te spaventarlo. I motivi di sicurez¬ 
za sono nella ragione, e quelli di 
spavento e di timore sono nell' i- 
stinto, molto di quella più forte. 

A questa ragione se ne unisce 
un'altra. Allorché per circostanze 
particolari, noi non possiam avere 
idee giuste delle distanze, ed al¬ 
lorché noi non possiamo giudicare 
degli oggetti che per la grandezza 
dell’angolo, o piuttosto dell'itnma- 
gì ne eh’essi formano ne'nostri oc¬ 
chi, noi dobbiamo allora -necessa- 
riamente inganarci sulla grandez¬ 
za reale di questi oggetti. Ogni li¬ 
no che ha viaggiato di notte ha 
sperimentato che un arboscello che 
era a lui vicino , gli è sembrato 
un grand' arbore che fosse da lui 
lontano ; ed a vicenda ha preso 
un grand'arbore da lui lontano per 
nn arbòscello a lui vicino . Se le 
tenebre , o altre circostanze non 
gli permettevano neppure di distin- 

F 5 
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gnere gH oggetti per le loro for- 
me , egli si sarà ingannato non so¬ 
lo sulla grandezza, ma anche sulla 
natura dell’oggetto. Egli avrà pre* 
sa una mosca che passava rapida- 
damente in qualche pollice di di* 
tanza da’suoi occhi, per un uc¬ 
cello da lui molto discosto^^ ed un 
irco vicino per un Lue lontano . 
Lo smarrito marinaro Inglese nel- 
l’Isola disabitata del mare del Sud, 
che per l’inedia di due giorni, c 
per le piaghe che si eran formate 
nel suo corpo, non poteva più né 
gridare , nè camminare a due pie-* 
eli, comparve di notte un mosfi’O' 
due volte più grande di un elefan¬ 
te a’ bravi guerrieri che Coolc ave* 
va spediti in cerca di lui (r); e 

I 

- .. —.. ^ 

Cj) Vedi la relazione del terzo viaggio di- 
Cook fatta da uà OfSziaJe del suo seguito j. 
tradotta dall’Inglese, e stampata a Parigi nel* 
l’anno i78z. T. i. in 8. p. fino a p. aS?. 
il nome del marinajo è TRECHER. La reJa- 
'on,e di questo avvenimento è interessantissi'* 
*na . io non la rapporto, pesche non powo di- 
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noi sappiamo quanti errori simili 
sono stati dalle due accennate cau¬ 
se prodotti , e quanti mali son de¬ 
rivati da questi errori. 

Le due cause del male ritrovate 
c’indicano il rimedio. L’abito di¬ 
strugge r immaginazione 5 e lafre- 
quenza d’errare previene l’errore. 
Per quel che riguarda l’immagina¬ 
zione, noi sappiamo che i a oli ag¬ 
getti nuovi la risvegliano , e che 
sopra quelli che frequentemente si 
vegggono , non agisce più l’imma¬ 
ginazione , ma la memoria . Per 
quel che riguarda gli errori della 
veduta, noi sappiamo anche che la 
frequenza di commetterli c’insegna 
a preservarcene. Quante volte bi¬ 
sogna che il fanciullos’inganni sul¬ 
la posizione , e sul numero degli 
oggetti, prima d’imparare a vederli 
nella loro vera posizione, e nel lo¬ 
ro vero numero ! Tutte le imma¬ 
gini non si formano forse al rove- 


tungarmi quanto’ richiederebbe il dettaglio di 
tutte le circostanze che T acGoppagnarono» 

F 4 
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scio nella retina de’ nostri occhi ; 
ciaschediin oggetto semplice non si 
▼ede forse da noi duplicato; non 
ci e forse bisogno d^una lunga se¬ 
rie d’errori, prima che noi col soc¬ 
corso della verità del tatto impa¬ 
riamo a correggere gli errori del¬ 
la vista ^ e ei avvezziamo a vedere 
dritti e semplici gli oggetti che 
noi veggiamo in fatti al rovescio, 
e doppj P Quante volte bisogna che 
UH fanciullo stenda in vano il suo 
braccio per prendere un corpo eh’ 
è molto più lontano da lui che 
non è la lunghezza del suo brac¬ 
cio , pima che impari a conosce¬ 
re Ja distanza , alla quale questo 
può giungere ! Quante volte il pe¬ 
ccatore deve in vanolanciare il suo 
colpo contro i pesci che sononeìl^ 
acqua, prima d’imparare a cono¬ 
scere la grandezza dell’angolo che 
uscendo da un mezzo 
più denso in uno meno denso 1 Del¬ 
la maniera istessa un uomo che si 
c molte volte ingannato nella not¬ 
te sulla grandezza degli oggetti , 
imparerà a non prestar fede a’ suoi 






Della Licislazionìs. 117 
sensi nelle tenebre , dopo molti er¬ 
rori apprenderà a più non errare » 
Per garantire dunque i fanciulli 
da^ ti mori che le tenebre, ispirano, 
e dagli errori ,visuali ch’esse ca- 
gionano^ bisogna avvezzarli alle te¬ 
nebre. Bisogna dialniggere P imma¬ 
ginazione coll’abito, e Terrore col- 
r esperienza. Ecco il motivo , pel 
quale, seguendo i consigli deigrand’ 
uomo che ho citato ^ io propongo 
Tesercizio de’notturni divertimen¬ 
ti pe’fanciulli di questa .classe, u- 
na volta almeno in ciascheduna set¬ 
timana. La sera della vigilia della 
festa dovrebbe esser destinata a 
quest’ oggetto . II custode condur 
dovrebbe i fanciulli a lui affidati , 
ora in un luogo^ ed ora in un al¬ 
tro , e dovrebbe loro permettere? 
tutti quegli innocenti trastulli che 
suggerirebbero le circostanze dei- 
luogo e del tempo. I vantaggi che 
avrebbero nella notte gii uomini 
in questa maniera allevati sopra gli 
altri sono troppo evidenti per cre¬ 
dermi nell’obbligo di farne Tenu^ 
merazione. Quest* oggetto sembre-^ 

5 
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rà anche più importante, se si ri¬ 
fletterà alle varie destinazioni degli 
individui di questa classe così nel¬ 
la pace, come nella guerra . Ram¬ 
mentiamoci che Licurgo prescrisse 
1 * esercizio delle tenebre pe’fanciul¬ 
li (i), e proibì Fuso delle fiacco^ 
le agli adulti (2). 

Io passo rapidamente ad un al¬ 
tro oggetto che non potrei trascu¬ 
rare, senza rendere imperfetto que¬ 
sto piano di fìsica educazione . 

ARTICOLO V. 

DelV innesto del 'vajuolù* 

n 

\^uesto male che deforma , m-u- 
lila j o uccide la metà della spe- 


Pl'Utavci. in vita Lycur. 

(a) 

O TTWf ) ì{gA yeUTOi 

. ut in tenebris ^ ^ noBa^ 

^ 0* stne ulto metu incedere consue- 
. hem in Inttitutis Laconicis ^ dove par- 
de’notturni Sistj . 


\ 
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eie; che quando risparmia la mor¬ 
ie^ lascia spesso in tutto il corso 
della vita le vestigia funeste elei 
suo passaggio; che sì annuncia con 
segni equivoci, e si comunica an¬ 
che prima di manifestarsi : questo 
male, io dico , divifene anche più 
funesto, quando l’unione di molti 
fanciulli ne facilita l’espansione , 
ed il contagio. Fortunatamente per 
gli uomini la vantila, e T interesse 
d’un popolo che fa della bellezza 
un oggetto d’industria e di com¬ 
mercio , ha opposto a questo male 
un rimedio che non solo Io priva 
del suo micidiale potere , ma na 
rende meno arbitraria l’espansione* 
L’innesto è questo fortunato rime¬ 
dio. Lasciamo a’fanatici , ed agli 
imbecilli i mal fondati dubbj ; la- 
sciam loro i piu assurdi argomen¬ 
ti contro una pratica che ha dat^ 
la vita a più milioni di uomini, ed 
a più milioni di uomini ha con¬ 
servato il vigor delle membra , la 
salute , e la beltà. Opponiamo a* 
dubbj deir ignoranza , o dell’inte¬ 
resse, riin periosa voce deirespe- 

F 6 
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rienza; e tra tante scoperte che 
per lo più non han servito ad al¬ 
tro che ad estendere l’impeio de 
la morte, non rinnnziaino a quel¬ 
le sole che fortunatamente han pro¬ 
dotto Teffetto opposto. Per profit¬ 
tarne, il legislatore fondar dovreb¬ 
be uno spedale d^inoculazione 
ciascheduna prorincia , dove cia- 
schedun fanciullo di qpesta classe 
che non abbia avuto il vajuoloprt* 
ma della sua ammissione , dovie ' 
b* esser condotto subito che il me 
dico della comunità lo creda di- ; 
sposto a ricevere T innesto (i). Que¬ 
sta esser dovrebbe P unica presen- 
*K^aiìva cura che adoprar sldovreb* 
/he su’^nciulli nel proposto modo ^ 
allevati . La pratica degli esposti 
regolamenti relativi a/cibi, al son¬ 
no , alle vesti;, ed agii esercizj sa- i 
rebbe- da se sola più efficace a ga* 


C^) Quest’ ospedale porrebbe a neh’ essere 
aperto alle f^tnciuUe dell’ Iste ssa provincia ® 
potrebbe nel tempo istesso somministrare q-irc' 
- sto beneficio a’ due sessi . 
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rantirli dalle malattie , alle -quafl 
essi sono esposti che non Io sareb¬ 
bero tutti i rimedj, che l’arte me¬ 
dica ha Eoenati , e l’uso de’qfiali 
invece di prevenirli , spesso u ri- 
chiaina e li promuove fi)* 

liceo ciò che ho pensato sull’ e- 
ducazione fisica di questa prima 
classe. Coloro che conoscono 1 ’ in- 
duenza del presente suìf avvenire, 
e i rapporti necessari dell’ infanzia 
colTetà susseguenti, vedranno qua¬ 
li sarebbero gli effetti di queste i- 
stituzioni sull’ intero popolo, quali 
sulle seguenti generazioni , quah 
nella pace, e quali nella guerra 


C*3 La fondazione delle infermerie saiebbe 
necessaria per evirare Ì1 contagio de’mali che 
tra’fanciulli sono anche piti facili a comuni¬ 
carsi che tra gli adulti . Q.uando la prossimità 
dì varie comunità lo permettesse , ss P® 
trebbe fondare una per 1’ uso di più comunità. 
(Questo regolamento diminuirebbe le spese , e 
faciliferebbe il buon ordine - 
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A ' P 0 X. 

Generali regolamenti sull eiuca- 
ZLone morale della prima clas- 

S C 9 


p 

X rima di venire alia ricerca dei 
mezzj^ determiniamo con precisio¬ 
ne fine che ci proponiamo di 
conseguire. Diamo il maggior lu- 
IJie che si può allo scopo ^ e ren¬ 
iamo con questo modo ij cammi* 
nieno tortuoso e più sicuro , 
Qual o per meglio direj qua- 
e esser dee l’oggetto della parte 
morale delJ’educazione di questa 
prima classe P Ecco ciò che con¬ 


viene prima d’ogni altro fissare. 

- uomo nasce, La sua anima è 
mi come il suo corpo. Egli non 
a ne ^d<^e, né desiderj, li primo 
istante della sua vita lo trova in¬ 
viluppato in una indifferenza , am 
che pe SUOI proprj bisogni. Uusen- 

,quello de’Si’ T'-'r 

■wruti j e li primo rego* 
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latore de'suoi movimenti. Le fa¬ 
coltà di sentire, di pensare^ e di' 
•volere sono in lui ; ma le cause 
dello sviluppo di queste facoltà so¬ 
no fuori di lui . Queste facoltà , 
queste potenze non sono uguali irt ^ 
tutti gli uomini ; ma sono in tutti 
gli uomini . Fin dalF aurora de’lo¬ 
to giorni esse formano una parte 
della loro essenza. Il selvaggio può' 
averle in un’estensione anche mag¬ 
giore deir uomo civile; ma il di¬ 
fetto delle cause esterne che si ri¬ 
chiederebbero per isvilupparle , f<i 
che queste restino^ per così dire 9 
senza azione , e senza moto nel 
primo, nel mentre che il concorso 
delle cause che si combinano per 
invilupparlo nel secondo , le pongo¬ 
no in tutta la loro attività, Nevcr- 
ton non sarebbe forse stato altro¬ 
ché il più bravo cacciatore , se 
fosse nato tra gliirocchesi , ed il 
più bravo cacciatore tra gli Iroc- 
chesi sarebbe forse- stato nn Nevs"* 
ton^ se si foss» trovato, nelle sue. 
circostanze. 

La disuguaglianza tra ub uon!^ 
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ed un altro dipende meno dalTin-* 
trinseca ed originaria diversità del^ 
i’ altitudine delie loro facoltà di 
sentire, di pensare , e di volere) 
che dalla diversità delle cause che 
si combinano per isvilnpparìe. Que* 
ste cause sono le circostanze nelle 
quali si ritrova Tnomo; e tra que¬ 
ste circostanze quelle che dipendo¬ 
no dalr educazione , siccome sono 
le prime , così sono anche quelle 
che hanno la più gran parte in 
questo sviluppo. L’oggetto dunque 
dell’educazione morale in generalo 
è di somministrare un concorso di 
circostanze il più atto a sviluppa¬ 
re queste facoltà a seconda della 
destinazione dell’individuo, e degli 
interessi della società , della quale 
à membro. 

La destinazione degli individui 
di questa prima classe_, è di servi¬ 
re la società colle loro braccia. Gli 
luter^si della società sono di tro¬ 
vare in essi tanti cittadini laborio¬ 
si ed industriosi in tempo di pace , 

tanti difensori intrepidi in tempii 
^ guerra ^ buoni conjugi e mi- 
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gliori padri; istrniti deMoro dove- 
ri > come de’ loro diritti ; dominati 
da quelle passioni che alla^ virtù 
conducono , penetrati dal rispetto 
per le leggio e dall’idea della pro¬ 
pria dignità . 

L’ oggetto dunque della ^ parte 
morale dell’educazione degli indivi¬ 
dui di questa prima classe è di 
somministrare un concorso di cu- 
costanze il più atto a sviluppare le 
loro facoltà a seconda di questa 
' destinazione 5 e di questi sociali in'- 
teressi. 

Fissato V oggetto- veniamo alla 
ricerca de’ mezzi . 

articolo l 

Delle istruzioni y e Ae'discorsi 

morali . 


XJ”n principio bene inteso 
Autore dell’ Emi Lio y ma che saie - 
be inapplicabile ad un v 

pubblica educazione, e 
fa dipendere l’istruzione dal fatt ., 




i 




e la regola dall’ esperienza . L’ e- 

ucazione d’ un sol uomo noi F 
abbiain detto ^ è ben diversa dall’ 
educazione d’ un popolo; P educa¬ 
tore privato d’ un fanciullo , sem¬ 
pre accanto al suo allievo j può a 
suo talento preparare di avveni- 
Dienti (f) • può profetare di quelli 
cne il caso presenta , può in po¬ 
che.parole eseguire il metodo del- 
1 Autore celebre deìr^milio, pur- 
c e ne abbia i lumi, le cognizio^- 
j e la costanza. Ma Teducatore 
pubblico, ancorché ornato di tutti 
questi requisiti, potrebbe mai spe¬ 
rare di riuscirvif 

Nel nostro piano , noi non po¬ 
tremmo affidare questa cura a’cu¬ 
stòdi , perchè noi non possiamo ri¬ 
cercare in essi i lumi che sareb- 


yeggasj particoUrmente il mezzo tenu- 

l’idea della 

^enimentn^a f * ^^§1^ ^stesso dice che J’av- 
getto di da Jui a quest’ og- 
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bero necessarj a quest^ oggetto. Noi 
non potremmo molto meno otLener* 
lo dal magistrato particolare della 
coinunità ch^è il comune educato¬ 
re, poiché malgrado le cognizio¬ 
ni, le virtù , e la costanza che noi 
supponiamo in lui , nulladimeno 1^ 
estensione delle sue cure su tutti 1 
fanciulli della comunità , gU ren¬ 
derebbe sicuramente impossibile 
ciò che appena è praticabile nell’ 
educazione d’ un solo » Noi siaaio 
dunque costretti a rinunciare a que¬ 
sto metodo che diviene chimerico 
ed impraticabile, subito che dalla 
privata educazione estender si vo¬ 
glia alla pubblica . Contentiamoci 
di ottenere -quello che sì può , e 
non discreditiamo il nostro piano 
eolie idee d’ una itnpossibile per¬ 


fezione. 

Se per Tignoranza de padri , e 
la superstizione delle madri, i pre- 
giucUzj, gli erron, false massi¬ 
me di morale e di ’ .1- 

ronee idee del bene e del male 

comunicano, e si trasmettono a 
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loro figli ; se P impero dell’errore 
e del vizio si estende e sì sostie¬ 
ne col soccorso delle perniciose le¬ 
zioni che si ricevono nell’infanzia, 
piucchè con ogni altro mezzoj per¬ 
chè non potremmo noi fondare ed 
estendere 1’ opposto impero della 
verità e della virtù col soccorso 
di lezioni, e d’istruzioni a quelle 
opposte P 

Perchè a questi errori j a questi 
pregiudizi a questi falsi principi 
di morale , de’ quali si carica la 
memoria de’fanciulli , non potrem¬ 
mo noi sostituire i più semplici 
piincipi della giustizia ^ delia be¬ 
neficenza, e delle virtù sociali? 

Perchè invece delle false massi¬ 
me di religione che noi sentiamo 
con orrore proferire da questi na¬ 
scenti proseliti dell’erroredivenuti 
superstiziosi prima di esser credenti, 
non potremmo noi sentire ripetere 
dalle joro labbra innocenti i luminosi 
principj della morale di quella re¬ 
ligione istessa che vuole la mise- 
rLcordia piuttosto che il sacrlfr 
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cLo (I)? Perchè a quelle ui 

bassezza e di viltà che impiccio i 
scono e degradano il loro cuore , 
non potremmo noi sostituire que 
le che potrebbero nobilitano e 
ingrandirlo? Perche invece i Ji'- 
al fanciullo eh’ egli è un 
delia terra, non gli si potrà ire^* 
tu sei il Re della natura , iincUe 

ne rispetti le leggi , ne 
mostro più odioso subito che i 

verrai vile e malvagio? ^ 

Perchè invece di que aiscorsi ,, 
di quelle azioni, di caiegli esempi, 
dì que’ detti j e di qqe atU c e 
aprono il cuore de fanciulli a 
passioni perniciose e vili- non po¬ 
tremmo noi servirci de discorsi, 
delle azioni, degli esempj, de del¬ 
ti e de’fatti, per disporli alle pas 

sioni generose ed utili? ««c-e 

Io lo ripeto : L uomo nasce 
nell’ ignoranza, e non negli errori. 
Quando egli è nello Stato cii p 


(i) MtttrictrdUm vedo , sactifictum . 

■Càp. VI. 


/ 







I5<5 I^A SciEK 2 A 
prendere un errore , egli è anche i 
nello stato d’imparare una verità; 
ma siccome non tutti gli errori so¬ 
no alia portata de’ fanciulli , così 
lo sono tutte le verità . Biso¬ 
gna cominciare dalle più semplici, 
e per gradi passare alle più com¬ 
plicate . Col metodo opposto si dan¬ 
no de’nomi invece delle idee, eia 
bocca proferirà una verità , nel men¬ 
tre che r intelletto concepisce for¬ 
se un errore . Ecco ciò che si dee 
più d’ ogni altro evitare nella dif¬ 
ficile istruzione de’fanciulli. A chi 
sarà dunque affidata questa impor¬ 
tante cura nel nostro piano ? Chi 
sarà il morale istruttore de’fanciul¬ 
li di questa prima classe? In qual 
modo , in qual tempo , con qual 
ordine s/arà regolato questo primo 
mezzo della loro morale educa¬ 
zione P 

Il morale Istruttore sarà il ma¬ 
gistrato istesso d’ educazione della 
comunità , Questa sarà la più im- 
'^ortante, e la più nobile delle sue 
funzioni. La sua dignità, il lustro 
della sua carica il rispetto che 
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.questa procurar dovrebbe alla per¬ 
sona che ne sarebbe investita ; la 
venerazione che si dovrebbe da^ cu¬ 
stodi ispirare a’fanciulli per questo 
capo comune ; i requisiti che ornar 
dovrebbero l’uomo^ al quale questa 
cura verrebbe afRdata tutte que¬ 
ste circostanze, io dico, darebbero 
una efficacia maggiore alle sue i- 
struzioni , unendo alTevidenza del¬ 
le verità le prevenzioni dell’ opi¬ 
nione (I). 

Il tempo deir istruzione esser do¬ 
vrebbe il mattino, quando T anima 
non ancora dissipata dalle distra¬ 
zioni del giorno aver potrebbe 
tutto quel raccoglimento eh’ è ne¬ 
ccessario per renderla attenta alle 
verità che dee sentire . 

La durata dell' istruzione non 
-dovrebbe superare la metà di un 
ora per non indebolirne la forza 
colla noja ^ e per non esigere dai 
fanciulli un raccoglimento piu lun- 


(i) Vedi ciò che si è detto nsl IL Capo di 
questo IV. Libro. 







1^2 La Scienza 
go di quello , del quale essi s.ono 
suscettibili, 

L’ età , nella quale il fanciullo 
dovrebbe essere ammesso all’ istru- 
zionej, dovrebb’esser quella de’sette 
in otto anni . 

Ho detto di sette in otto annl^ 
poiché il divario di pochi mesi sa¬ 
rebbe necessario per una ragione 
che io non debbo trascurare. Sic¬ 
come r ingresso di ciaschedun fan¬ 
ciullo nella pubblica educazione di¬ 
pender dovrebbe , come si è det¬ 
to (O5 dal giorno 5 nel quale egli 
compirebbe il quinto anno della 
sua età , da noi stabilito per la¬ 
sciarlo , quanto meno si può, espo¬ 
sto all' infezione degli errori, c de’ 
pregiuclizj de’ padri cosi per otte¬ 
nere che un sufficiente nu/ne'ro, di 
fanciulli si ritrovi in ogni anno nel 
caso d’ intraprendere contempora¬ 
neamente il corso delle morali i- 
struzioni , noi dobbiamo necessa¬ 
riamente 


CO Vedi ii Capo Vili, di questo Libro IV. 
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name«te trascurare questa picciola 
oiiFerenza nella loro età , la quale 
Kon produrrebbe per altro alcuno 
^^conveniente. In ciaschedun anno 
dunque, tutti i fanciulli che si tro* 
veranno tra i sette e gli otto anni 
della loro età ^ saranno ammessi al 
corso delle istruzioni. 

Se mi si domanderà, perchè co* 
rnmciare così presto un* istruzione 
che potrebbe dar^i in un’età più 
matura ? io domanderò dal canta 
mio: cominciandosi più tardi, qua¬ 
li sarebbero i principj direttori 
delle^ azioni di questi fanciulli ? 
L,asciandoli più lungo lempo nel^ 
l’ignoranza di questi principj non 
potremmo noi esporli al rischio 
di formarsene da loro medesimi 
degli arbitrar;' , de’falsi, e de’per¬ 
niciosi? 

Se nelTetà di sette anni noi ve¬ 
diamo la maggior parte de* fanciul¬ 
li già molto innoltrati nella strada 
dell’ errore, perchè non potremmo 
noi nell’ istessa età introdurli ia 
quella della verità? Questa non sì 
rende forse molto più luminosa e 
Tomo V. G- 


J 
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facile di quella^ quando la guida e 
saggia ed esperta? 

Qui non si tratta d’insegnare u- 
na scienza, ma d’inculcare de do¬ 
veri ; qui non si tratta di definiie, 
ma di prescrivere. La grand arte 
dell’istruttore deve appunto in que¬ 
sto raggirarsi. Egli dee sopprinieie 
tutto ciò che si risente della scien¬ 
za ; egli non deve occuparsi c ie 
della verità che n’è, o almeno c e 
dovrebbe esserne lo scopo ed u 
sul tato. Fortunatamente i_ pnncipj 
direttori delle umane azioni sono 
così luminosi, così semplici , cosi 
suscettibili d’evidenza; che non vi 
è che la prevenzione dell’errore, 
o il linguaggio scientifico che pos¬ 
sano oscurarli. Che l’istruttore ab¬ 
bia dunque innanzi agli occhi 1 C" 
tà e la destinazione di coloro che 
debbono ascoltarlo. Ch’egli ricorra 
a tutti quei mezzi che possono in¬ 
teressare i fanciulli a’ qnali parla 
per render loro più chiare le sue 
istruzioni; e nel tempo istesso me¬ 
no nojose e più permanenti ; ^ che 
profitti, quanto più può, degli av» 
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veHÌmenti de'quali i suoi uditori 
sono stati i soggetti o i festimonj^ 
che, in poche parole , ricorra a 
tutti que’mezzi che la ragione , il 
buon senso, l'esperienza e la co¬ 
gnizione dello stato dello spiri¬ 
lo umano nell’età ^ della quale 
si parlagli suggeriranno e non 
tema di rendere inutili le sue istru¬ 
zioni . 

Noi distingueremo l ’istruzioni 
discorsi morati. Le prime non 
dovranno durare che un anno gli 
altri dovranno continuarsi per tut¬ 
to il tempo che dura l’educazione 
istessa. Le prime avranno un ordi¬ 
ne dal legistatore stabilito, gli al¬ 
tri saranno ad arbitrio del magi¬ 
strato , purché corrispondano agli 
oggetti dalla legge indicati. Le pri¬ 
me si replicheranno coll’istesso or¬ 
dine in ogni anno, affinchè i fan¬ 
ciulli che vi sono posteriormente 
ammessi ne sieno a parte , e gli 
altri non saranno sottoposti all’i- 
stessa legge perchè non sono sotto¬ 
posti air islesso ordine. Vediamo 
dunque V ordine che il legislatore 

G 2 
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dovrebbe fissare per 1’istruzioni ; e 
gli oggetti che dovrebbe indicare 
pei discorsi. 

I^on fare agli ahrl ciò die non 
•vitol che si faccia a te : Ecco il 
primo canone di morale , lo svilup¬ 
po e rapplicazione del quale do¬ 
vrebbe essere lo scopo della prima 
serie d' istruzioni. 

Frocura di fare agli altri tutto 
rgLel bene che puoi: Ecco il secon¬ 
do canone j, che dovrebbe essere 1 ar¬ 
gomento della seconda serie d istru¬ 
zioni. 

A questi due canoni, lo sviluppo 
dei quali contiene tutti i principj del^ 
la giustìzia e della 'virtù iimanci^ 
dovrebbe seguire gli altri due che 
riguardano la giustizicb e la 
civile. 

Osserva le leggi , venera I de* 
creti della imbhlica autorità , ut- 
fendila dalV estero inl^nico j garaw 
tirella dal proditore interno , dd ' 
sedizioso 5 e dai ruhello. Ecco il 
terzo canone che riguarda la giu^ 
stizia civile , e che dovrebbe esse?* 
re il soggetto della terza serie d’i* 
struzioni. 
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Procura alla patria tutti quei 
vantaggi che puoi ; oltre quello 
che le leggi ti prescrivono , fa 
quello che V amore per lei ti sug^ 
gerisce; a f/onte de^ suoi interessi 
fé, che si tacciano i tuoi- Ecco il 
quarlo canone che riguarda la vir¬ 
tù civile, e che dovrebb*essere Io 
scopo della quarta serie deile mo¬ 
rali istruzioni. 

Così nello sviluppo di questo , co¬ 
me in quello del precedente cano¬ 
ne, il magistrato avrà innanzi agli 
occhi la natura del governo nel 
quale vive, e le conseguenze che 
dipendono dall’ applicazione di que¬ 
sti canoni alla sua costituzione. 
Un oggetto di tanta importanza 
non sarà mai bastantemente incul¬ 
cato dal saggio legislatore. 

Queste quattro serie d’istruzioni 
dovrebbero tutte esser comprese 
nell’annuale corso di morale che 
si dovrebbe in ciascheclun anno ed 
in un dato giorno intraprendere e, 
terminare. Affinchjè le verità che vi 
s’ insegnano restino maggiormente 
scolpite nella memoria de fanciul- 

0 3 
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li, si potrà stabilire che quelli che 
han già terminato T intero corso , 

10 ricomincino nel prossimo anno , 
nel mentre che i fanciulli che ven¬ 
gono immedratamenfe dopo di lo- 
rOjvi sono per la prima volta am¬ 
messi. In questo modo ciascheclun 
fanciullo verrebbe a compire due 
volte questo breve, semplice , ma 
compiuto corso di morali istruzio¬ 
ni. Nel secondo anno si esigerà pe¬ 
ra da essi qualche cosa di piu che 
nel primo. Terminata T istruzione,, 

11 magistrato farà l'oro delle doman» 
de relative all’ istruzione del gior¬ 
no, dirigendole ora all’uno eci ora 
airaltro di essi.. Queste^ domande 
conto^'rafino de’dnbbj da risolvere, 
o de’ fatti da giudicare a seconda 
degli incuh'ati principi. Qnest’esei" 
cizio che dovrebbe occupare Tab 
tra metà dell’ora che succede alla 
prima metà impiegata all' istruzio¬ 
ne istessa , procurerebbe contempo^- 

Jfaneamente tre gran vantaggi. H 
primo, sarebbe d’obbligare i fan¬ 
ciulli all’attenzione coll’esporli a 
darne la pruova». Il secondo.- sareb.-^ 









Della Legislazione* i 39 
be d’ avvezzarli ad apjplicare i ge* 
nerali principj ai particolari avve¬ 
nimenti, e di sgombrare dalla lo¬ 
ro mente tutti quei dubbj. che po¬ 
tessero loro presentarsi. Il terzo 
vantaggio finalmente sarebbe quel¬ 
lo di facilitare a’ fanciulli che per 
la prima volta intervengono al cor¬ 
so delle istruzioni , T intelligenza 
de’principj e delle verità che s’in¬ 
segnano , colla discussione che se 
ne farebbe da quelli che per la se¬ 
conda volta le sentono. Il magistra¬ 
to dopo die avrà fatta la doman¬ 
da, se non ne troverà opportuna la ri¬ 


sposta , mostrerà l’errore, e si di¬ 
rigerà ad un altre fanciullo; eco- 
sì di mano, in mano, finché si ri¬ 
trovi la verità. Se il tempo è per 
terminare j e la questione non è 
ancora risoluta, il magistrato farà 
una breve esposizione del princi¬ 
pio dal quale dipender dee la so¬ 
luzione del dubbio, o del giudizio 
proposto 5 e risolverà colla maggior 
chiarezza la questione. I fanciul¬ 
li che avran date pruove di^ poca 
attenzione saranno dal magistrato 
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puniti a seconda de’ regolamenti 
che da qui a poco verranno indi¬ 
cati. 

Terminato che avranno il secon¬ 
do corso delle morali istruzioni, i 
fanciulli saranno ammessi ai mora¬ 
li discorsi che a quelle succeder 
debbono. L’oratore sarà il magi¬ 
strato istessG. Tutti i fanciulli del¬ 
la comunità che terminato avranno 
il ripetuto corso delle istruzioni, 
vi assisteranno 5 come si è detto , 
£no al tempo che durerà la loro 
educazione. Essi avranno anche il 
diritto d’assistervi dopo che saran¬ 
no dalla pubblica educazione e- 
mancipati. II tempo che si de¬ 
stinerà a quest’ oggetto, sarà quel¬ 
lo che immediatamente succede 
all’ ora delle istruzioni. La sua 
durata sarà di mezz’ ora. Gii og¬ 
getti che verranno dalla- legge pre¬ 
scritti saranno i seguenti. 

11 primo tra questi sarà di far 
sentire ciò che si è insegnato , di 
far passare nel cuore le verità che 
nelle istruzioni si sono comunicate 
^irintellelto * Di far loro ' sentire 








Della Legislazione. 141 
QOsa è virtùj quali sono le delizie 
che l’accompagnano , quali sono 
quelle che la seguono. Di far loro 
sentire, cosa è patria , cosa è cit¬ 
tadino j quali sono i beneficj che 
ha loro somministrati ; quale è la 
riconoscenza che da essi le si dee. 
Non c inutile il ripetere , che in 
questi discorsi non altrimenti che 
nelle morali istruzioni la natura 
della costituzione del governo do¬ 
vrà costantemente richiamare le 
vedute del magistrato. 

L’altro oggetto, non meno inte¬ 
ressante di questi discorsi j sarà 
quello d’insinuare le verità opposte 
apli errori della pubblica opinione , 
e di prepararne in questo modo la 
correzione. 

L’ altro sarà d’ ispirare loro il 
sentimento della propria dignità^ 
di renderli stimabili a’loro occhi, 
di far loro conoscere quale è la re* 
ra grandezza, quale la vera gloria, 
in che consiste^ dove si ritrova^ e 
come ciascheduno può partecipar¬ 
ti purché partecipi al vero merif 
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to 5 cioè alla virtù. Per inculcare 
vigorosamente queste verità il sag¬ 
gio^ educatore' anderà incerca- di 
quei fatti che le confermano ^ e 
che h an tanto potere sull’intelletto 
e sul cuore. Opera delTeducazione 
deve essere^ come si è detto j, il pre¬ 
venire in essi quel' prezioso- avvi¬ 
limento^ al quale la natura della 
loro destinazione pare- che gli e- 
sponga.. Quest’oggetto sembrerà al»* 
irettanto più. interessante , allor¬ 
ché si riflette ^ che per rendersi 
stimabile bisogna stimarsi , e che 
1 ’ nomo degradato ed avvilito ai 
suoi occhi- è incapace cosi delle 
grandi -virtù , come delle grandi 
passioni. 


^ amore aei travaglio lorn 
wn altro oggetto di questi me 
discorsi. Le triste dipinture de’ 
Mesti efFetti^deirozio e della n< 
0 gli energici cqnfronti de’Van 
gì e de’piaceri che vanno unit 
l occupazione ed’al travaglio,, et 
binati coir abito- deir occupazioi 
^he il sistema istesso delPedi 


I 


« 
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iione farà acquistare y contribuiran¬ 
no non poco a conseguire T impor¬ 
tante oggetto. 

Finalmente se cento cause con¬ 
corrono a rendere preziosa per la 
società intera la frequenza e la 
rnoltiplicità de^conjugi; se la con¬ 
servazione de^costumi Io richiedes¬ 
se più d’ogni altro ; e se Tidea 
dSin termine e d’uno scopo vir¬ 
tuoso a’ bisogni che tormentano 
Felà che alla pubertà succede^ è 
più atta ad impedirne i disordini 
che non lo è qualunque altro mez¬ 
zo non vi vuol molto a vedere 
che uno de’più importanti oggetti 
di questi morali discorsi sarà di 
rendere caro e desiderabile questo 
stato agli allievi che son già vici¬ 
ni ad esser dalla pubblica educa¬ 
zione emancipati (i)y e di mostrar 


(i) I discorsi sif questo soggetto non do¬ 
vrebbero esser proferiti se? non- alla presenziò 
'degli allieti che sono gfà per terminare il còr- 
'so dèli’educazióne Essi dovrebbero jier conr 
scguenza esser rari e straórdinar}» Ilmagistra*' 
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loro i dritti e i doreri che sono 
uniti ai dolci nomi di sposo- e di 
padre. I mali .compagni d’un celi¬ 
bato vizioso; U mesta indifferenza 
di questo stato , Tagitazioni che 
1* *accompagnano nella gioventù; la 
noja che lo segue nella vecchiez¬ 
za ec. saran dipinti co’ colori piu 
vivi e la bella immagine di due 
sposi virtriosì circondati dai te* 
neri frutti dei loro innocenti amo¬ 
ri ^ sarà presentata ai loro oc¬ 
chi con tutto lo splendore della 
verità 5 e con tutta l’energia della 
passione. 

Facendo loro considerare il ma-- 
Irinaonio come la più dolce di tut- 
te le società , si mostrerà anche 
loro come il più inviolabile ed il 
più santo di tutti i contratti. Si 
enumereranno con forza e con e- 


10 dovrebbe impiegare in quesfi dìfcorsi quei 
monumenti e quei giorni che gli riuscisse- 

*0 a grado , e che sarebbero i meno occu- 

pati per ^ giovani ai quali verrebber» di¬ 
fetti. \ 
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iiergia tutte le ragioni che rendo* 
no un nodo sì sAcro, rispettabile a 
tutti gli uomini, e che coprir deb¬ 
bono d’odio e di maledizioni eh iun- 
que ardisce di contaminarne la pu¬ 
rezza, Alcuni principj fondamenta¬ 
li della conjngale e della paterna 
condotta faranno anche parte di 
questi discorsi . Si applicherà a 
questo stato il principio generale 
che regola l’uso di qualunque au¬ 
torità. Si farà loro vedere che 
r autorità di chi governa dev’ cs- 
sere adoprata in vantaggio di chi 
è governato, e che allora soltan¬ 
to diviene un' bene anche per chi 
governa. 

Gli effetti di questi discorsi sa¬ 
ranno tanto meno dubbj , quanto 
meno impedite saran le nozzè" dai 
vizj delle leggi economiche ; e la 
sicurezza di trovare nel magistra¬ 
to e nella legge T educazione e 
sussistenza de’figli fino al tempo 
nel quale essi saranno nello stato 
da dirigersi da se medesimi? c da 
provvedere ai loro bisogni J darà 
anche un nuovo ed 
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fo alla scelta di questo stato ebee 
sempre il più felice y quando non 
è regolalo che dairamore, non è 
accompagnato dalT indigenza , non 
è nè preceduto nè seguito dalla 
corruzione. 

Questi saranno gli oggetti che 
la legge dovrebbe prescrivere ai 
morali discorsi. 

Alle istruzioni ed a’ discorsi do- 
vrebbe corrispondere T esempio. 

ARTICOLO IL 

Deir ésemina. 

I Greci filosod chiamarono- Tuo*^ 
mo ciTiÌTìidlc cl imitd’* 

zione (i). 

Fra tutte le specie degli anima¬ 
li in fatti gli nomini son quelli 
che per la loro attitudine mecca¬ 
nica 5 e per una perfezione mag¬ 
giore della loro sensibilità più s^i- 

* * ' — — , 1 . ■ , , . . 4 


(*) Ari stot frobltmh, stiì, -jo* 
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mi la no tra di- loro. Questa é' una- 
specie di bisogno che si manifesta 
fin dair infanzia , e dal quale r edu-* 
cazione deve raccorre quel vantag¬ 
gio al quale la natura pare che 
r abbia destinato. Così il magistra¬ 
to ^ come i custodi sono i modelli- 
che la legge offrirebbe a’fanciulli- 
di questa classe in questo piano di 
pubblica educazione,- Cosi Tuno,: 
come gli altri dorrebbero- dunque 
concorrere al grande oggetto cogli 
esempi continuati di giustizia , d’ u- 
maniiàp, di dolcezza y di compiacen¬ 
za ^ d’ amore pel travaglio^ di zelo- 
per lo bene, di gratitudine per la 
patria , e di rispetto per le sue 
leggi?- La presenza de’fanciulli- do¬ 
vrebbe ricordare loro* Timportanza- 
dei ministero al quale sono desti¬ 
nati ^ e dovrebbe ispirare alle lorc?’ 
azioni que^ riguardi' che richiede la 
forza deir esempio e T efficacia del- 
r imitazione. 

Si dovrebbe per quest* oggetto 
stabilire un’ istruzione particolare 
pe’custodi che dal magistrato par¬ 
ticolare d’edrucaz'ione della coma- 
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lìllà dovrebl^’esser loro comunicati 
prima d’ammetterli all’importante 
ministero, é che dovrebb’esser lo¬ 
ro di continuo rammentata almeno 
due volte al mese a seconda della 
norma che verrebbe dal legislatore 
indicata (i). Noi supponiamo ^ il 
rnagistralo già a fondo istruito 
dei suoi doveri^ e di quelli di co¬ 
loro chedipendono immediatamente 
da lui. 

Egli avrà la diligenza di non 
correggere mai un custode all^ 
presenza de*fanciulli. Se alcuno di 
essi si mostrerà indegno o incapa¬ 
ce del ministero che gli è stato 


C*} Il tempo che si potrebbe a quest’ og¬ 
getto destinare sarebbe quello delle domeni*' 
che , nel mentre che i fanciulli fossero agii 
stabiliti esercizj occupati , L’ istruzione de’ cu¬ 
stodi si dovrebbe fare in ciascheduna domeni¬ 
ca ; ma la metà de*custodi che interverrebbe 
nell’una, non dovrebbe assistervi nell’ altra « 
Così quelli che non anderebberO all* istruzio¬ 
ne, invigilerebbero su’fanciulli, e ciaschedun 
custode verrebbe ad esser in questo modo pre¬ 
dente all’istruzione due volte-ai ircsc » 
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affidato^ egli ne darà parte al ma¬ 
gistrato supremo d’ educazione del¬ 
la provincia nella quale è compre¬ 
sa la comunità, e ne aspetterà gli 
ordini. Se si dovrà procedere a 
cangiamento, questo si farà con 
tutta quella diligenza che richieg¬ 
gono le circostanze. Se le mancan¬ 
ze del custode sono note a'fanciul¬ 
li) la sua esclusione sarà anche ad 
essi nota. Ma se le ignorano, igno¬ 
reranno anche la pena . Si fa¬ 
rà loro credere che il custode ab¬ 
bia volontariamente abdicata la 
carica che non poteva piu eserci¬ 
tare per qualche giusto ed onore¬ 
vole motivo. ^ 

Il magistrato della comunità non 
trascureià diligenza alcuna per ispia- 
re la condotta di ciaschedun custo¬ 
de^ e per dirigerla in tutte le cir¬ 
costanze nelle quali essi avran bi¬ 
sogno de’suoi lumi. 

Uno de’principali oggetti delPi- 
struzioni che si daranno a’custodi, 
sarà di regolarli sul modo col qua¬ 
le risponder dovranno alle dornan- 
de che potran far loro i fanciulli 
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riguardo a’varj oggetti che richia¬ 
meranno la loro curiosità. Siccome 
uno de* maggiori vantaggi di que¬ 
sto piano di pubblica educazione 
sarebbe quello d* allontanare gli er¬ 
rori per lasciare libero il campo 
alle verità ^ e siccome noi non 
supponiamo i custodi bastantemen¬ 
te istruiti per poter dare delle 
nozioni vere e giuste a’fanciul¬ 
li su tutto quello che potreb¬ 
be risvegliare la loro curiosità, 
così noi crediamo che si debba 
preferire il partito del silenzio 
al rischio di erronee ed inadegur- 
te risposte. 

Tutte le volte dunque che danti 
‘fanciullo sarà fatta ma* interroga- 
2-ione ai custode superiore alla sua 
intelligenza , egli lo consiglierà di 
dirigersi al magistrato eh* è 1* im¬ 
mediato ed unico istruttore , e gU 
confesserà dì non esser bastante¬ 
mente istruito per illuminarlo su 
queir oggetto. Questo metodo pro¬ 
durrebbe due gran vantaggi nel 
tempo istesso. Preverrebbe l’invo¬ 
lontario contagio dei pregiudizj d 
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^egli errori e danda ai faticiul^ 
li il vantaggioso esempio' del ri¬ 
spetto che aver si dee per la ve¬ 
rità ^ gli avvezzerebbe a vergo¬ 
gnarsi meno delT ignoranza che del- 
r errore. 

Io non ho voluto trascurare que¬ 
st^ avverti mento eh’è piu importan¬ 
te di quel che apparisce^ 

Passiamo, ora ad un altro rriezzo 
che la morale educazione impiegar 
dovrebbe per conseguire il suo fi¬ 
ne j ed esponiamoci intrepidi alle 
derisioni dell’ ignorante , ed al¬ 
la censura dello, stolto e del fana¬ 
tico,. 

ARTICOLO IIL 

Letture, dot propom f e' fanciulli di 
questoii classe ». 

I io propongo la lettura de rornan- 
zi pe’ fanciulli che songiunti all e- 
là che si richiede 5, secondo-l orar- 
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ne da noi esposto , per assistere ai 
morali discorsi (i). 

Ma quali debbono essere questi 
romanzi? Quali i soggetti su’quali 
formar si dovrebbero ? Quale il tem¬ 
po che destinar si dorrebbe a que¬ 
sta lettura ? 

Ogni condizione può avere i suoi 
eroi , può avere i suoi mostri. 
Presso tutte le nazioni , in tutte 
l’età, in tutti i governi, se ns tro^ 
vano in tutte le classi dello Stato. 


(i) Allorché si leggerà il seguente capo » 
si vedrà che io destino per apprendere a ieg' 
gere ed a scrivere a’fanciulli di questa prima 
classe quel tempo che passa tra la loro prima 
ammissione alla pubblica educazione, e 1 * am* 
missione alle morali istruzioni, alle quali, co¬ 
me si è detto , non comincieranno ad interve¬ 
nire prima d’aver compiuti i sette anni, vale 
a dire, due anni dopo la loro prima ammissio¬ 
ne ; e siccome essi n^n sarebbero ammessi ai 
morali discors^|jrima 'd’aver assistito per due 
anni al corso delle morali istruzioni, cosi pri¬ 
ma dell età di nove anni compiuti non avreb¬ 
be luogo la lettura de’ romanzi che qui pro- 
pong* , 
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I cenci deir ultimo cittadino e la 
toga del primo magistrato nascon¬ 
dono spesso le più grandi virtù e 
i viz] più vili. L’ occhio del fìloso- 
fo penetra a traverso di questo ve¬ 
lo , nel mentre che il volgare non 
vi vede che cenci e toga. 

Su questi fatti che 1’ istorie di 
tutti i tempi ci manifestano , for¬ 
mar si dovrebbero i romanzi dei 
quali io parlo . L' eroe esser do¬ 
vrebbe della classe della quale son 
coloro ai quali ne vien destinata 
la lettura. L’agricoltore dunque, il 
pasìxire, il marinajo^ il fabbro, il 
semplice soldato, o il duce che ha 
cominciato dall’esserlo, e che ha 
condotto r aratro prima di condur¬ 
re la legione , somministrar dovreb¬ 
bero il soggetto e l eroede roman* 
zi che pe’ fanciulli di questa clas¬ 
se io propongo. L arte dello scrit 
tore esser dovrebbe di mettere nel 
maggior aspetto quelle vii tu così 
civili come guerriere che sono piu 
alla portata degli individui di que- 
sta classe ; di dipingere co colon 
più neri quei vizj ai quali sono 

\ 
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jDÌu esposti j di fecondare «nei se¬ 
mi deir amor delia patria o della 
gloria che si van gittando in tanti 
modi nel cuore de’ nostri allievi ; 
e d’ ispirare quell’ elevazione d’ a- 
nimo eh’ è altrettanto più glorio¬ 
sa , quanto meno si combina col¬ 
la ricchezza delle fortune , e col- 
V originaria dignità della condi¬ 
zione. 

Io vorrei che il soggetto de’ ro¬ 
manzi fosse por Io più nn fatto ve¬ 
ro , c non interamente immagina¬ 
to', e vorrei che T autore ne assi¬ 
curasse colui che legge . È incre¬ 
dibile quanto questa prevenzione 
ne renderebbe più efficace la lot* 
tura . 

La 'inoltiplicità e F eccellenza del¬ 
le opere che son comparse in que¬ 
sto genere presso tutte le nazioni, 
ed in tutte le lingue dell’ Europa, 
renderebbe molto facile la colle¬ 
zione di questi romanzi d’ educa¬ 
zione che io propongo • Gli effetti 
e i vantaggi che ne produrrebbe la 
lettura sono noti a chiunque cono¬ 
sce la forza de’sentimenti, e Fin- 
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fluenza che questi aver possono sul¬ 
la formazione del carattere, e sul¬ 
lo sviluppo delle passioni. 

Oltre i romanzi bisognerebbe in 
ogni anno fare una collezione di 
tutti quegli avvenimenti che potes¬ 
sero air istesso fine condurre > e 
pubbIic^lrIa colle stampe per uso 
de’ «ostri allievi. Bisognerebbe te¬ 
nere di continuo aperta sotto i 
ro occhi r istoria della virtù , gli 
annali della quale se sono in alcu¬ 
ni tempi molto ristretti, non sono 
fortunatamente mai interrotti, pur¬ 
ché non si restringano ad una sola 
città e ad un solo popolo, ma ab¬ 
braccino la comune patria , e la 
specie intera alla quale apparte- 
niamo. 

Il tempo che «lestinar si dovrebbe 
E' queste letture , dovrebb esser 
quello della sera. Nell’antecedente 
capo (I) noi abbiam detto che le 
dieci ore assegnate al sonno del 


(1) Vedi r articolo del sonno, del Capo del- 
r educazione fìsica . 
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ianciullo nfl momento (!el!a sua 
ammissione 'si debbono diminuire 
in proporzione che cresce la sua 
età, in manierache saran ristrette 
a sette ore nell’ ultimo anno della 
tua educazione. Per ottenere que¬ 
sta progressiva diminuzione di son¬ 
no , senza alterare V ora della sve¬ 
glia che dovrebb’esser l’istessa per 
tutte r età , bisognerebbe regolar 
r ora nella quale i fanciulli delle 
diverse età dovessero andare a Iet¬ 
to. Or per dare a quelli della pro¬ 
posta età una piacevole occupazio¬ 
ne che li distolga dai sonno ^ sen¬ 
za esporli alla noja che cìev’ esser 
diligentemente evitata in qualun¬ 
que piano di buona educazione , le 
proposte letture potrebbero essere 
le piu efficaci purché fossero libe¬ 
re ed arbitrarÌ 0 (i)j ciò che sareb¬ 
be 


C^) Nìun fanciullo dovrebb’ esser obbliga¬ 
to a leggere un libro piuttosto che* T altro , 
In ciascheduna casa di ciaschedun custode 
vi dovrebbero essere varj esemplari di que- 
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be uri altro vantaggio di questa sa¬ 
lutare istituzione . Finalmente a 
tutti questi vantaggi se ne aggiu- 
gnerebbe un altro. S’ispirerebbe 
il gusto della lettura agli indivi¬ 
dui eli questa classe e si dareb¬ 
be con questo mezzo il maggior 
soccorso a progressi della popolare 
istrazione. 

ARTICOLO IV. 

De^ prem;. 

Due passioni 1’ una picciola V al¬ 
tra grande; una perniciosa F al¬ 
tra utile ; Luna incompatibile col¬ 
la grandezza dell’animo, e l’altra 
a questa costantemente associata, 
procedono entrambe dall’ istessa o- 
rigine. La 'vanlth e V amor della, 
gloria sono queste due passioni, 
ed il desiderio di distinguetsl n’è 


ste collezioni per 
scelta , 


Tomo V, 


favorire quest’ arbitraria 
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la madre comune. Questo deslae- 
vio di distinguersi, indizio ed ef¬ 
fetto della sociabilithy questo desi¬ 
derio che si manifesta nel barbaro 
e nel civile, nello stolto enei sag¬ 
gio^ nell’empio e nell’eroe; questo 
desiderio che si annuncia fin dal- 
r adolescenza , e che accompagna 
Tuomo sino alla tomba; questo de¬ 
siderio, io dico^ produce l’una o 
r altra passione a seconda eh’è ma¬ 
le o bene maneggiato e diretto. 
Egli diviene vanità negli uni, amor 
della gloria negli altri. Egli indora 
il cocchio del ricco, e fa balenare 
la spada del guerriero ; egli immer¬ 
ge Poppea nel bagno di latte , ea 
il pugnale nel seno di Lucrezia ; 
egli fa manifestare a Creso i suoi 
tesori, e fa bruciare a Scevoìa la 
sua mano, 

Riserbandoci per la seconda par¬ 
te di questo libro il generale esa¬ 
me dell’uso e della direzione che 
il legislatore dee dare a questo de^ 
siderio, contentiamoci qui d’osser¬ 
varlo per quella parte soltanto che 
interessa il nostro piano di pubbli’* 
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ca educazione ; e vediamo come 
Taso de’premj nel tempo istesso 
che dee promuovere i progressi dei 
^fanciulli , può contemporaneamente 
preparare lo sviluppo dell’indicato 
desiderio della distinzione, in ma- 
nierachè l’amor della gloria, e non 
la vani[à ne sia l’effetto. 

Per poco che si rifletta su que¬ 
sto importante oggetto , si vedrà 
che da dye cause dee dipendere il 
conseguimento di questo doppio fi¬ 
ne: dalla natura de’premj , e dalla 
loro destinazione. 

Ogni distinzione è un premio ; 
ma non ogni premio è una distin¬ 
zione. Nell’ educazione privata i 
premj non possono nè secondare nè 
dirigere il desiderio della distin- 
zione_, perchè nell’educazione pri¬ 
vata mancano i soggetti del para* 
gone, ed il fanciullo isolato non 
ha da chi distinguersi. I suoi pre¬ 
mj debbono esser tutti reali, poi* 
che quelli d’opinione non possono 
aver luogo se non quando vi è su 
di chi conquistare T opinione. Nel- 
l’ educazione pubblica al contrario 

H a 
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i pr«rr)j che sono sulla sola distin¬ 
zione fondati , quando vengono ben 
maneggiati possono essere i più de¬ 
siderati , perchè il desiderio della 
distinzione viene potentemente fo¬ 
mentato dalla moltiplicità e dalla 
prossimità de’soggetti da’quali di¬ 
stinguersi. 

11 celebre Maresciallo de Villars 
ripeteva spesso eh’ egli non aveva 
provate che due specie di piaceri 
vivi nella sua vita, quello d’un pre¬ 
mio nel collegio, e d’una vittoiia 
nella guerra. 

Il desiderio della distinzione de¬ 
terminerà dunque la natura de’pre- 
mj nel nostro piano , e siccome 
questa potrebbe aver luogo tanto 
ne’ premj reali , quanto in quelli 
d’opinione, così noi non adoprere- 
mo che gli ultimi per avvezzare il 
fanciullo a non desiderare alcuna 
cosa più della gloria. Noi voglia¬ 
mo , per esempio , ornare la sua 1 
fronte d’una corona d’ allori ; ma 
non voglianoo concedergli una ve¬ 
ste più bella di quella degli altri 
che potesse risvegliare la sua vani- 
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tà ; nè una vivanda più delicata 
che potesse disporlo alla ghiottone- 
ria; nè una dispensa dalle comuni 
occupazioni che potesse rendere 
onorevole a’ suoi occhi V ozio ed il 
riposo. 

Alcun premio non avrà dunque 
luogo nel nostro piano di pubblica 
educazione, se non è sulla sola o- 
pinione fondato. Cura del legisla¬ 
tore sarà dMmmaginare questi pre- 
inj distintivi del merito, e dii de¬ 
terminare il relativo vfilore propor¬ 
zionandoli al relativo pregio dei 
ineriti acquali vengono destinati . 
La corona della vittoria e quella 
della pace; quella che si dava nel 
circo , e quella che si dava nel 
campo ; quella che ornava la fron¬ 
te dell’Atleta, e quella che pog¬ 
giava sul capo del Duce vittorioso, 
non avevano presso il Greco ed il 
Romano differenza alcuna nel loro 
reale valore ; rna ne avevano una 
grandissima-neiropinione. Il meri¬ 
to al quale venivano destinate, ne 
determinava T importanza^ ed il gra¬ 
do di distinzione che indicavano 



iSz La Scienza 

n’era l’unico valore. Che il legis- . 
latore determini dunque i varj me- , 
riti ai quali i varj premj verranno 
assegnati; che dia il primo luogo 
ed il primo premio a quelle azio¬ 
ni generose che manifestano la 
grandezza dell’animo e la nobiltà 
di pensare ; che scorrendo quindi ■ 
sui varj oggetti delle tre partine!- 
le quali si è diviso il nostro siste¬ 
ma d’ educazione , fissi per ciasche- 
dun oggetto un premio pel fanoiul- 
lo che si è in quello distinto e 
che dia al premio ed all’ oggetto 
quel luogo eh’è proporzionato^ alla 
sua importanza; che ne stabilisca 
per coloro che si son distinti nei 
varj esercizj che riguardano la par¬ 
te fìsica dell’educazione ; che ne 
stabilisca per coloro che han dato 
pruove d’ardire e di coraggio; per 
coloro che han liberato qualche 
compagno da qualche grave rischio ; 
per coloro che han mostrata niag- ! 
giore attenzione e perspicacia mag¬ 
giore nelle varie specie d’isfruzio- ' 
ni; per coloro che avran fatti pin 
rapidi progressi nell’arte alla qua’’ 
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le sono sfati destinati; nia che vi 
aggiunga sempre la condizione pui- 
chè non «e abbiano per altri mo¬ 
tivi perduto iì diritto ; che due 
volte per ciaschedun anno prefigga 
la ripartizione di questi premj, af“ 
finché la soverchia frequenza non 
ne diminuisca il valore, o la so¬ 
verchia rarità non ne indebolisca 
la speranza; che per dirigerne la 
ripartizione ordini al magistrato di 
ciascheduna comunità d’avere un 
registro esatto degli oggetti ne^qua¬ 
li ciaschedun fanciullo si è distin¬ 
to 5 e de’motivi che possono pri¬ 
varlo del merito che con altro mez¬ 
zo si è acquistato ; che finalmen¬ 
te giunto il tempo della ripartizio¬ 
ne ne regoli nel seguente modo il 

giudizio, . , 

Tutti i fanciulli della comunità 
saran convocati • Tutti coloro che 
avran terminato il corso delle mo¬ 
rali istruzioni avran parte al giu¬ 
dizio, Per prevenire l’invidia e i 
suoi funesti eifelti io non ho tro¬ 
vato mezzo piu efficace che di lar 
premiare ed onorare il merito oa 
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coloro istessi che potrebbero invi¬ 
diarlo. L*uonio che onora e pre¬ 
mia il merito, si associa alla glo¬ 
ria che questo procura , e questo 
sentimento basta per prevenire in 
Ini l’invidia. Io attribuisco in gran 
parte a questa causa il picciolo 
vigore che hg l’invidia ne’governi 
liberi. 

Dopo che il magistrato avrà dun¬ 
que proferito fin breve discorso sul¬ 
la rigida imparzialità della giusti¬ 
zia , ed avrà esortati questi giova¬ 
ni giudici ad osservarne i doveri, 
comincierà dal proporre loro i no¬ 
mi di que’fanciulli che si son di¬ 
stinti durante il corso degli ulti¬ 
mi sei mesi con azioni generose e 
nobili. Egli manifesterà loro il me¬ 
rito di ciascheduna di queste azio** 
ni 5 e le presenterà sotto queir a- 
fpetto che crederà il più opportu¬ 
no per mostrarne il relativo vaio- i 
re. Su questa esposizione i fanciuh 
li regoleranno il loro giudizio; di¬ 
ranno r azione che merita d’ esser 
coronata, e decideranno anche del 
relativo merito delle altre . I suf- 
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fragj saran pubblici ^ c la pinta* 
ìiià deciderà , sempre che il ma¬ 
gistrato non troverà ingiusto il 
giudizio , In questo caso egli ma¬ 
nifesterà loro r errore , e correg¬ 
gerà il giudizio . 

Da questo primo giudìzio si pas*» 
sera ai secondo che riguarderà il 
premio che sarà dal legislatore fis¬ 
sato per Io merito più grande do¬ 
po quello che riguarda la genero¬ 
sa azione j e colT istesso ordine si 
procederà fino al giudizio dell* ul¬ 
timo premia, alT oggetto meno im¬ 
portante assegnato. Fatta la ripar¬ 
tizione de' premj ^ si aspetterà un 
giorno della prossima festa psr e- 
seguirla , Una marcia iraponerUe 
condurrà nel tempio i fanciulli • 
Colui che avrà meritata la prima 
corona, precederà in questa pom¬ 
pa solenne seguilo da coloro che 
si saran distinti nell’ istesso ogget¬ 
to j ma non con merito uguale . 
Ciaschedun di questi^ Io seguirà nel- 
r ordine che il relativo mento del» 
ie loro azioni richiede . Quindi 
verrà colui che ha ricevuto il se- 

H § 
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condo premio , seguito anche dai 
suoi meritevoli competitori ; e si 
procederà coll* istesso ordine fino 
alTuìtimo, che sarà colui che avrà 
ricevuto T ultimo premio. Se alcu¬ 
no tra quelli che si son distinti 
qualche generosa azione, avrà 
ineritalo anche un premio per un 
altro oggetto egli sarà ornato del- 
Taltro premio , ma non abbando¬ 
nerà il posto che il grado del me¬ 
rito della sua generosa azione gli 
avrà procurato. L’ultimo luogo tra 
quelli che si saran distinti conque¬ 
sto mezzo dev* esser considerato 
come più degno del primo tra co¬ 
loro che in qualunque altro ogget¬ 
to si sono distinti. Noi daremo con 
questo mezzo le vere idee del me* 
rito e de*suoi gradi. 

I fanciulli che non avran meri¬ 
tata alcuna distinzione chiuderan 
la marcia. 

L* ingresso nel tempio sarà libe¬ 
ro per tutti , e i padri dei fan¬ 
ciulli vi saranno particolarmente in¬ 
vitati . 

G-iunti nel tempio^ il magistrato 
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annunzitrà i. meriti di ciaschedu¬ 
no , e i premj che sono stati acj 
essi destinati . Egli loderà la giu¬ 
stizia de’giudici , e farà un bre¬ 
ve discorso sulla stima e la glo- 
TÌa che accompagna il vero me¬ 
rito. 

In vece di dirigere umilianti in¬ 
vettive contro coloro che nonavran 
meritata alcuna distinzione , egli 
r incoraggirà a rendersele degni • 
Tulio ciò che può indebolire odi¬ 
struggere renergia dell’animo ed 
inasprire il carattere de’ fanciulli , 
sarà diligentemente proscritto da 
questo piano di pubblica educa¬ 
zione . 

La cerimonia sarà terminata da 
un inno opportuno air^ggetto, e i 
fanciulli premiati conserveranno per 
V intero giorno i segni distìntivi 
del loro merito. 

I vantaggi che questa istituzione 
produrrebbe sono evidenti • hJoi 
ispireremmo una nobile emulazio¬ 
ne nei fanciulli , senza esporci ai 
rischi che sogliono ac compagna r- 

» Il merito sarebbe premiato j 

H 6 





La Scienza 

e l’invidia prevenuta . La genero¬ 
sità del ankno verrebbe introdot¬ 
ta in una classe che ne pare la 
meno suscettibile . La forza , la 
destrezza, il coraggio , 1’ istruzio¬ 
ne sarebbero incoraggiate. L’ idea 
della propria dignità verrebbe for¬ 
tificata ed ingrandita • Il desiderio 
della distinzione verrebbe conver¬ 
tito net nobile amore della gloria, 
c non nella perniciosa vanità. L 3- 
more della giustizia verrebbe ispi¬ 
rato- nei giudizj , e la vera^ idea 
del merito, e de’ suoi diversi gra* 
di comunicata coll' istesso mezzo . 
In poche parole, una copiosa sene 
di circostanze le più favorevoli ai 
desiderato- sviluppo delle facoltà mo¬ 
rati de’ fanciulli di questa classe , 
verrebbe da questa sola istituzione 
somministrata e disposta . IVI 3 
diremo noi de’cas£ig/ii ? ■ 


\ 
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ARTICOLO V.. 

De’ Castighi . 


Il legislatore non dee sjcurarnerr- 
te formare un codice penale pe’ 
fanciulli. Egli non deve fino a que¬ 
sto segno diffidare della probità e 
de’lumi del magistrato educatore; 
egli non deve neppure sino a que¬ 
sto segno circoscrivere la sua au¬ 
torità. I molivi che potrebbero in¬ 
durlo ad abusarne sono così debo¬ 
li, e così pochi; i requisiti che si 
richieggono in colui che 1’esercita^ 
sono così alieni dall’ammettere u- 
na diffidenza tanto irragionevole ; 
i casi che renderebbero inapplica¬ 
bili , o perniciosi i particolari re¬ 
golamenti di cpiesto codice, sareb^- 
bero così frequenti che io credo , 
che il miglior punito sia quello da 
stabilire alcuni generali regolamene 
, ti relativi a quest’ oggetto, e di la^ 
sciare alla prudenza del magistrato 
la cura dà secondare nell’ applica- 
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zìone le mire del legislatore, sen¬ 
za discendere a que’ dettagli che 
potrebbero imbarazzarlo non solo , 
ma anche divenire spesso inutili e 
perniciosi. 

La parte più numerosa di questi 
regolamenti dovrebbe essere negati- ^ 
va piuttosto che positiva . Il legis¬ 
latore dovrebbe riguardo a quest’' 
oggetto dire piuttosto quello che i 
non si dee fare, che indicare con 
soverchia precisione quello che far 
sì dovrebbe. 

Egli dovrebbe prima d’ogni al¬ 
tro proscrivere interamente T uso '< 
della sferza e del bastone . Mè il 
magistrato, nè i custodi aver do¬ 
vrebbero il dritto di battere un 
fanciullo , in qualunque modo , e ' 
per qualunque motivo . Egli ncn ' 
dee permettere che i mezzi desti- ' 
nati a risvegliare l’idea della pro¬ 
pria dignità , vengano combinati 
con quelli che avviliscorìo e degra- 1 
, «ano j che quelli che tendono a for¬ 
tificare il corpo e Io spirito^ siano 
con quelli combinati che nuoccio¬ 
no aU’uno ed all'altro; e che i 
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mezzi che son destinati a formare 
il cittadino , siano mescolati con 
quelli che formano il servo e lo 
schiavo. L’esperienza ci fa vedere 
che i fanciulli avvezzi a provare e 
temere il bastone ed il flagello, 
perdono per lo più e la sanità del 
corpo, e quella sensibilità aatura- 
le y madre feconda di tante virtù 
sociali . Essi divengono vili, fero¬ 
ci , ipocriti , simulati , malevoli , 
vendicativi e crudeli ; essi comin¬ 
ciano fin dall’ infanzia a sentire 
quel secreto piacere di far prova¬ 
re agli altri que’mali, a’quali so¬ 
no stati essi medesimi sottoposti. 

L’altro regolamento prevenir do¬ 
vrebbe l’abuso delle pene ignorni- 
niose. Nella società de fanciulli ? 
non altrimenti che in quella degli 
adulti , la soverchia frequenza di 
questa specie di pene^ ed il sover¬ 
chio numero di coloro, a’qualivien 
data , ne indeboliscono il vigore e 
la forza. Nell’ima e nell’altra so¬ 
cietà Queste pese sulla sola opiMio- 
ne fondate si debbono con 
mia adoprare ; nell’ una e nell al- 
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tra società non s! debbono adopr^- 
re che contro quei tklitti ; oquelle 
iiuncanze che eli loro natura sono 
cali opinione istessa condannate al- 
i Ignominia ^ o alla vergogna . I 
principj che prevenir debbono 
buso di queste pene, sono comuni 
per runa e per Taltra società , e'i 
io gli ho bastantemente sviluppati 
nell antecedente libro (i ) , per po¬ 
termi qui credere nelTobbligo di 
ripeterli. 

Il legislatore dunque, secondati- 
} evidenza di questi principi , 
proibirà al magistrato educatore P 
abuso di questa specie di castighi, 
e gliene indicherà V uso moderato 
ed utile. Gli mostrerà il male che 
VI sarebbe ad avvezzare i fanciulli 

minor dispiacere la 
diminuzione, o la perdita delTopi¬ 
nione de loro simili j gH farà ve- 

questo male indebolir 
poti ebbe i amor della gloria, e T 


C*) Vedi l’antecedente libro nei capo delia 
n. parte sirlJe pene infamia. 
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idea della propria dignità ^che si è 
cercata con tanti mezzi d ispirare 
e favorire ; gli farà vedere come 
dar potrebbe nna gradazione a di¬ 
versi gastigbi di questa specie^, per 
proporzionarli a’ diversi gradi di 
mancanza con questa specie di pe¬ 
ne punibili ; gli mostrerà fina Ime ir¬ 
te , come regolar ne dovrebbe la 
pubblicità j e com.e prevenire nn 
gran male che potrebbe da questo 
dipendere . Se un fanciullo com¬ 
metterà un’ignominiosa mancanza , 
e se questa non è palese a fan¬ 
ciulli che con lui convivono sotto 
la direzione dell’ istesso custode , 
sarà cura di questi di raccomanda'* 
re a’fanciulli il segreto^ e di mo¬ 
strar loro l’importanza d’occultare 
agli altri fanciulli il delitto del lo¬ 
ro compagno . La sua pena m 
questo caso sara severa , ma non 
sarà pubblica . Essa non sara^ nota 
che a’ fanciulli che sotto V istesso 
tetto convivono» Ma se la mancan¬ 
za è ignominiosa e pubblica , l 

gastigo sarà allora 

pubblico ^ ed il magistrato non Ua. 
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scurera di dare a quest’esecuzione 
tutto quell apparato che la natura 
el delitto, e Timportanza di mo¬ 
strarne r orrore^ lichieggono . Ma 
3n questo caso, il fanciullo delin¬ 
quente ^ pubblicamente infamato , 
non Sara forse un fanciullo perdu¬ 
to , Il sentimento della propria vil¬ 
tà j e della perdita della comune 
opinione non imaledirà forse in Ini 
azione di tutte quelle cause che 
potrebbero correggerlo e miglio¬ 
F’er ^prevenire questo male noi 
pioponiam© un rimedio che ci pa¬ 
re il piu efficace . II magistrato ^ 
opo 1 esecuzione della ignominio¬ 
sa pena, terrà un energico discor¬ 
so sulle conseguenze del delitto^ e 
r mali che l* accompagnano. Quin¬ 
ti i^ivojgendosi al fanciullo delin- 
quente, gli dirà : il dritto che tu 
ave\i all amore ed alla stima de’ 
’^ìoi compagni, si è da te perdu- 
o> ma da te dipende di riacqui- 
s ai 0 . La generosità d’ un’ azione 
può istruggere l’ignominia di un’ 
^ S UKa luminosa correzione può 
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riparare i mali d’ una vergognosa 
corruzione. Quando tu avrai rime¬ 
ritata la nostra stima ^ ed il nostro 
amore ^ con una cerimonia ugual¬ 
mente pubblica ti sarà restituito , 
e manifestato questo prezioso drit¬ 
to ; ed io che sono per legge il 
vostro padre comune , saro il ga¬ 
rante della promessa che ti fo in 
nome de’ miei figli, e de’ tuoi fra¬ 
telli . Sarà quindi cura del magi¬ 
strati di adempire a questa pro¬ 
messa^ 6'di dare all’indicata ceri¬ 
monia tutta quella tenerezza edef- 
ficacia , della quale è suscettibile. 
Jo lascio a colui che legge, la ri¬ 
flessione del duplicato vantaggio 
che produrrebbe e la pena ed il 
perdono. Passiamo agli altri gene¬ 
rali regolamenti relativi a quest’og¬ 
getto . 

Per render più importante a tan- 
ciulli la persona del custode, epm 
rispettati i suoi ordini , bisogne¬ 
rebbe lasciar anche a questo il y 
ritto di punirli con alcune specie 
di castighi. Tale sarebbe , per e- 
sempio 5 la privazione di qna 
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cibo , o di qualche divertimento , 
purché non oltrepassasse la durata 
1^ un giorno ; giacché i castighi 
pitt severi o per la loro natura , o 
psr la loro durata, dovrebbero sol¬ 
tanto essere nel potere del magi* 
strato educatore. 

Tanto il magistrato , quanto il 
custode, così nel correggere^ come 
ue] punire serbar dovrebbero quel¬ 
la freddezza che dipende dalla ra¬ 
gione, e mai abbandonarsi a quel 
calore, ed a’quei trasporti che in* 
dicano la passione, e ne derivano, 
n legislatore dovrebbe rigoros?.- 
mente inculcare questo principio, 
a violazione del quale potrebbeiii 
molti casi render non solo inutile, 
ma anche perniciosa la correzione 
il castigo. 

^ f er ispirare a’ fanciulli il mag** 
gioì rispetto per la verità , ed ii 
maggioi orrore per la menzogna , 

I . egislatore non permetterà mai 
c le questa resti impunita ^ ed in¬ 
sinuerà al magistrato ed a’ custodì 
una diminuzione nel castigo tut-' 
s volte che una sincera con"* 


/ 
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fessione sarà succeduta alla man¬ 
canza . 

La calunnia sarà severamente pu¬ 
nita , come lo sarà qualunque ^altra 
azione che indichi perversità di 
cuore, bassezza, e viltà . Si useià 
al contrario un’opportuna indulgen¬ 
za riguardo a quelle mancanze che 
dipendono dalla vivacità che si dee 
piuttosto desiderare che temere in 
quell’età. 

La parzialità e 1 ’ ingiustizia sa¬ 
rà colla maggior diligenza evitata 
cosi nel correggere , come nel pu¬ 
nire . Chiunque ha profondamente 
osservato il corso dello spirito li¬ 
mano, conoscerà "quale alterazione 
può produrre nel moral carattere 
d’ un faaciullo la coscienza d’ una 
ingiustizia , e d’un torto ricevuto 
colui > al quale la sua educazio- 
'ue è affidata. Nell’educazione pub¬ 
blica questo male deve anche es¬ 
sere più diligentemente evitato , 
uerehè più frequenti sono le occa- 
sioni d’incorrervi, e piu 
sono le conseguenze . Se il magi 
strato, 0 il custode si avvedranno 
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u avere involontariamente commes* 
sa un ingiugtizia contro un fanciul¬ 
lo 3 essi dovranno subito ripararla, 
e non dovran manifestare ripugnan- 
2.2 alcuna nel confessare il loro er* 
1 ore. Sarà cura del magistrato e- 
ducatore d’invigilare sull’ijnparzia- 
e sulla giustizia de’ custodi, 
e dì obbligarli ad osservare il pro¬ 
posto regolamento tutte le volte 
che o volontariamentej 0 involon- 
ta^riamente avran mancato a’ doveri 
che ne dipendono. 

Questi sono i generali regola¬ 
menti, co’quali il legislatore diri* 
ger dorrebbe l’uso de’castighi. li 
iapporto che questi avrebbero con 
tutto il sistema della morale edu¬ 
cazione^ è evidente. Vediamo ora 
quello elle aver vi dovrebbero i 
generali regolamenti che la Reli¬ 
gione liguardano. 
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articolo vi. 


Della Religione . 


io non iscrivessi per tutti 1 
paesi, per tutti i popoli , per tutti 
i tempi - se l' universale^ ed il pe¬ 
renne non fossero T oggetto di que¬ 
sta scienza ; o pure se uno fosse 
il tempio , una V ara , ed uno il 
nume ; se comune fosse il culto , 
uniformi i dogmi ^ e la fede uni¬ 
forme presso tutti i popoli, ed in 
tutti i tempi 5 io non lascierei si¬ 
curamente d’ entrare su quest' og¬ 
getto in quei dettagli -clie ora sono 
nell’obbligo d’evitare, ed in vece 
di limitarmi a pochi principi su¬ 
scettibili di una più universale ap¬ 
plicazione, io esporrei minutamen¬ 
te tutti quelli che diriger dovreb¬ 
bero questa parte della morale 
•ducazione. Dopo questa prevenzio¬ 
ne colui che legge non mi accu¬ 
serà, io spero 5 d’aver supposta li¬ 
na poca importanza a questo gran- 
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de oggetto per la brevità , colh 
quale verrà trattato, e per l’appa¬ 
rente superficialità, colla quale par¬ 
rà osservato . Veniamo dunque all’ 
esposizione de’pochi regolamenii 
che possono essere suscetìibili d’u/i 
Viso più universale. 

Senza nè ammettere, nè centra* 
stare il noto principio dell’ Autore 
deir Emilio suH’età, nella quale 
converrebbe cominciare a dar le 
prime idee di religione airallievoj 
è fuor di dubbio che il suo siste¬ 
ma non potrebbe aver luogo in 
qualunque piano di pubblica edu¬ 
cazione. Le ragioni di questa im¬ 
possibile applicazione mi sembrano 
così evidenti che inutile sarebbe l' 
esporle. 

V età che io destinai alle re¬ 
ligiose istruzioni esser dovrebbe 
queir istessa che nel nostro piano 
vien destinata alle istruzioni mo¬ 
rali. In ciascheduna Domenica do¬ 
vrebbero quelle a queste esser so¬ 
stituite; e l’istruttore esser dovreb¬ 
be il magistrato istesso. Se mi si 
opporrà che questa cura dovrebbe 

esser 
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esser aHìclata a’ ministri deli’ aliare 
piuttosto che al magistrato edivca- 
tore , io risponderò che siccome 
nìuna religione proibisce a’ padri 
d’ istruire suoi dogmi i figlia 
nioiio meno potrà proibirlo al ma¬ 
gistrato ^ che dalla pubblica autori- 
tà viene scelto per farne le veci ; 
dirò che non si deve mai inutil¬ 
mente moltiplicare il numero degli 
istruttori ; dirò che il magistrato 
si dee supporre più istruito nell’ar¬ 
te d’istruire i fanciulli di quello 
che Io può essere un uomo che a 
tutto altro oggetto ha rivolte le 
sue cure; dirò finalmente che fin¬ 
che non si combinino perfettamen¬ 
te gli interessi del sacerdozio con 
quello della società e dell’ impero^ 
è sempre p.ericoloso il metterlo a 
parte della pubblica educazione. 

Se non si vogliano fare de’fan¬ 
ciulli tanti idolatri^ o almeno tan¬ 
ti antropioìEor^tt, il magistrato non 
.risparmierà alcuno de’ mezzi atti 
a comunicar loro la più semplice 
e la più- angusta idea della Divini¬ 
tà 5 allontanando dalle sue espres- 
Tonw K I 
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sioni tu!lo ciò che potrebbe asso¬ 
ciarla alle materiali immagini , al* 
le cjnaìi 1’ uorno è pur troppo incli¬ 
nato a rapportarla. 

Non vi sforzile, egli dirà loro, 
f'\ concepire la natura dell’essere 
(.he voi dovete adorare . Contenta¬ 
tevi di sapere che niente di ciò 
che vedete, che toccate , che co¬ 
noscete, o che" potrete conoscere j 
ha luogo nella sua natura. Autore 
di lutto ciò ch'esiste, una distan¬ 
za incomprensibìle ed infinita se¬ 
para r opera daH’artefice . H prin¬ 
cipio ed il fine non hanno alcun 
rapporto con Ini, perchè egli èsta- 
to sempre 5-e sarà. Puro Spirito, 
non ha altro rapporto colla mate- 
lia fuori di quello d’averla creata, 
e di conservarla . In questa parte 
cìeiruniverso che noi abbiamo , 1 
uomo è quello che ha da lui rice¬ 
vuto un più copioso numero di do¬ 
ni, egli è quello ehe dee per com- 
seguenza manifestargli una ricono¬ 
scenza maggiore. La venerazione e 
V amore pel Supremo Essere com¬ 
prende una parte de’doveri che da 
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questa riconoscenza dipendono , JI 
corrispondere-alla destinazione eh’ 
egli ci ha data , ne comprende T 
nltra. La prima serie di questi do¬ 
veri sarà l’oggetto di queste reli¬ 
giose istruzioni ; e la seconda sarà 
i oggetto delle istruzioni morali. 
Ecco un picciolo saggio del mo* 
do, col quale il niagisrato dovreb- 

l’idea della divini¬ 
la a fanciulli, e procedere a qiTel- 
ìe che riguardano i doveri che ne 
dipendono , Io ho voluto piuttosto 
indicare l’ordine de’ pensieri, che 
Io sviluppo che sì dee loro dare. 
Sara cura del magistrato d’illu¬ 
strarli ,^e di metterli alla portata 
de’ fanciulli di quell' età che noi 
destinata abbiamo a questa istru¬ 
zione (i). 

Senza impegnarci ad esaminare 
come il magistrato proceder do¬ 
vrebbe nella manifestazione de’par- 


(i) Veggasi nel I. articolo di questo ca¬ 
po r età da noi destinata alle morali istru¬ 
zioni , 


1 2 
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ti col avi princii'j ciglia pr4ivia velj- 
gione , t! del pubblico culto , ciò 
che sarebbe impossibile , attesa^ 1 
immensa varietà delle religioni ^ 
de’culti, noi ci restringiamo ad i* 
spirargli il maggior zelo nel preve¬ 
nire il fanatismo, e le fai-e mas¬ 
sime di morale che dalle fa’seidee 
religiose proceder potrebbero^,ecae 
in questa classe più che nejl alti a 
sarebbero perniciose, poiché desti¬ 
nata a ser\ire la società colle biac- 
eia , essa non può partecipale a 
quelle istruzioni ed a qne lumi 
che potrebbero nell’ altra disti 
gare queste prime impressioni e 


questi prum errori. 

La pratica del culto corrispon¬ 
derà all’idea che il magistrato ne 
ha data. Poche preghiere, sernpu- 
ci e brevi, ina piene de’ luminosi 
principi della morale universale che 
sono propriamente quelli della no¬ 
stra divina Keligione , saranno alla 
presenza de’ custodi dagli allievi 


recitate nel principio del giorno, 
e nel suo termine . La maggior* 
compostezza "5 e la più religiosa di- 
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gnità accompagnerà questo breve e 
giornaliero esercizio eli relig’ioso 
cullo. 

Ecco tutto ciò che V universali¬ 
tà -del mio argomento mi permet¬ 
teva di dire sull’ articolo della re¬ 
ligione . Io lascio al particolare le¬ 
gislatore di ciaschedun popolo la 
cura di supplire alla necessaria im¬ 
perfezione di quest’ ultima parte 
del mio sistema di morale educa¬ 
zione; e lascio a colui che legge ^ 
la riflessione degli effetti che pro- 
dur dovrebbe la copiosa serie del¬ 
le circostanza^ che Finterò sistema 
offrirebbe allo sviluppo delle fa¬ 
coltà morali de’ fanciulli di questa 
classe. 


CAPO XL 

Genemll regolamenti sulV edr/ca- 
zione scientifica di questa pri¬ 
ma classe . ^^ 

Io sarò così breve in questa téi- 

I 3 
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za parte elei rnlo piano di popola¬ 
re educazione , come sono stalo 
diffuso nelle altre due . L’ oggetto 
eh’essa riguarda, basta per indi¬ 
carci la poca estensioMe , di cui è 
suscettibile nella classe, della qua¬ 
le io parlo. 

L’ istruzioni comuni per i fan¬ 
ciulli di questa classe si riducono 
ad ottenere che sappian leggere e 
scrivere nel proprio idioma ; che 
abbian quella cognizione delT arit¬ 
metica che si richiede per la lo* 
ro destinazione , che siano istruiti 
ne’ ruilitari esercizj ed in quella 
parte delle patrie leggi eh’è neces¬ 
saria a regolare le loro azioni ^ a 
garantirli dalle frodi , ad allonta¬ 
narli da’delitti. 

In ciascheduna comunità vi sara 
un istruttore per i primi tre og¬ 
getti j ve ne sarà uno* per il quar¬ 
to 5 ed il magistrato si riserbera 
per se l’ultimo. 

I fanciulli che non sono ancora 
giunti all’età che si richiede per 
esser ammessi alle morali iatruzio- 
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ni (i), impiegherafino Torà a quel- 
r oggetto destinata nell’imparare a 
leggere ed a scrivere (2) ; e quan¬ 
do r ora delle morali istruzioni è 
terminata , nel mentre che il n^- 
gistrato proferisce il morale discor¬ 
so agli allievi della terza riparti¬ 
zione , cioè a quelli che han ter¬ 
minato il biennale corso delle mo¬ 
rali istruzioni, la metà dell’ ora a 
quest’ oggetto destinata sarà cosi 
da’fanciulli della prima , come d'a 


(1) Vedi r artìcolo primo deli’antecedente 
Capo . 

(2) Il metodo recentemente inventato per 
insegnare a leggere ed a scrivere a molti fan¬ 
ciulli nel tempo istesso è utilissimo. 

Io lo rapporterei , se non fosse universal¬ 
mente conosciuto . Un sol maestro basta con 
questo metodo a molti fanciulli j e 1 istruzio¬ 
ne richiede minor tempo di quei che richiede 
quella d’ un solo , 

Bisogna av vertire che una parte di questo 
tempo assegnata alP Istruzione del leggere e 
dello scrivere , verrà impiegata a quella dì 
jgggere e scrivere le cifre numeriche che coll 
istes'so metodo si rende ugualmente facile . 

I 4 
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qneUi della seconda ripartizione 
impiegata nelT istruzione aritmeti¬ 
ca (I). 

I militari esercizj non s’insegne¬ 
ranno che ‘igli allievi che han ter- 
ìninati i due anni che richiede il 
replicato corso delle morali istru¬ 
zioni ; e l’ora che sarà a quest’ 
oggetto destinata , sarà queir istes- 
sa che viene da^ fanciulli della se¬ 
conda ripartizione impiegata nelle 
morali istruzioni , Questi esercizj 


- - - - -*mm — r — 1 r i i ^ 

(i) Per prevenire ognT equivoco , bisogna 
sapere che io chiamo fanciulli della prima ri¬ 
partizione quelli che non sono ancora ammessi 
alle morali istruzioni , cioè quelli che sono 
nell’età che passa dall’ingresso fino ai setti¬ 
mo od ottavo anno, nel quale vengono ammes¬ 
si a queste istruzioni . Gli allievi della secon¬ 
da ripartizione sono quelli che sono ammessi 
a queste istruzioni, e per conseguenza che si 
trovano tra il settimo od ottavo anno, fino al 
nono , o decimo . Quelli della terza ripartizio¬ 
ne sono quelli che vengono ammessi a’ mora¬ 
li discorsi, cioè che si trovano tra ’l nono o 

decimo anno di età fino al termine dell’edu¬ 
cazione , 
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si proseguiranno fino al termine 
tleireducazione. Essi savan diretti 
dalla soda tattica , e non da quel- 
r arte teatrale^, alla quale si è pur 
troppo dato questo nome . Poche 
evoluzioni ^ ma semplici e celeri : 
lunghe marce ordinate e veloci , 
scariche, più celeri che simmetri¬ 
che ed armo ni eh e j faranno i prin¬ 
cipali oggetti di questi esercizj (i>. 
Difensore nato della patria ^ ogni 
cittadino verrebbe in questo modo 
istruito neir arte che oggi fa con 
tanta rovina il mestiere esclusivo 
cl’un immenso numero di mercena- 
r) oziosi 5 ed il nostro piano di 
correzione contro questo pernicio¬ 
so abuso (2) riceverebbe da questa 
istituzione un nuovo appoggio , ed 
una- facilità maggiore. 


(1) che si iegga il Capo HI. del I, 
delle Istituzioni militati di Flavio Vegezio j e 
si vedrà quanto questi principi corrispondano 
a quelli della disciplina antica . 

(2) Vedi ii Capo VII. del II. Lib. di que¬ 
st’opera . 

I 5 
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L' ultima istruzione finalmente 
comune a tutti gli allievi di que¬ 
sta classe, sarà quella che riguar¬ 
da quella parte delle patrie leggi 
che in uno Stato bene ordinato do¬ 
vrebbe essere comune a tutti isuoi 
individui. Quando il codice delle 
leggi fosse, quale deve essere, e non 
quale è ; quando foggiato fosse sul 
sistema da noi ideato in quest’ o- 
pera , un breve corso di lezioni 
basterebbe per rendere ciascheduri 
uomo istruito in quella parte di 
queste leggi che regolar deve la 
condotta dell’individuo. Si dovreb¬ 
be per quest’ oggetto ordinare un 
estratto del codice che contenesse 
quella porzione del dritto che a 
questo fine corrisponde . Quest’e¬ 
stratto dovrebbe essere in quaran¬ 
totto lezioni ripartito , in nianie- 
rachè con una lezione per ogni 
Domenica compir si potesse in 
un solo anno Tiiuero corso. Que¬ 
sto si dovrebbe in ogni anno re¬ 
plicare , e non vi dovrebbero esse¬ 
re ammessi che quegli allievi che 
si ritrovano tra il penultimo e 
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iiltliTio sinno dclls. loro Gcìncszion^ . 
In on6sto niotlo citischodun cititi” 
clino prima di essere dalla pubbli¬ 
ca educazione emancipato, verreb¬ 
be istruito siiir intero corsodi que¬ 
ste lezioni. 

È chiaro che in tutte quelle for¬ 
me di Governi, ne quali la classe^ 
della quale si parla, avrebbe parte^ 
alTesercizio della sovranità, quest’ 
importante istruzione dovrebbe es¬ 
ser seguita da quella anche piu di 
essa importante de’generali princi¬ 
pi deir ordine sociale , e di tutte 
quelle particolari nozioni che la 
parte che essi dovrebbero un gior¬ 
no avere all’ esercizio della so¬ 
vranità , renderebbe così per es¬ 
si come per la società intera d’ 
un’ assoluta necessità . Per questa 
ragione appunto T epoca della pre¬ 
cedente istruzione dovrebbe essere 
anticipata d’ un anno in questi go¬ 
verni, per lasciare nell’ultimo an¬ 
no if suo luogo a quest’ ultima 
specie d’ istrnzione , 1’ importanza 
della quale , l’esattezza / e le ve¬ 
dute, colle quali converrebbe che 
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fosse agli allievi comunicata , ri" 
cliieclerebbero la precisa direzione 
della legge ^ per non lasciare su 
di essa arbitrio alcuno al magistra* 
lo istruttore. 

11 tempo che noi destineremo a 
questi oggetti, sarà dà qui a poco 
indicato nei Capo della ripartizio¬ 
ne delle ore. 

A queste istruzioni che debbo¬ 
no esser comuni per lutti gl? 
dividili di questa classe ^ si uniran¬ 
no quelle che riguardano gii albe- 
vi delle diverse classi secondane 
nelle quali questa prima classe 
suddivisa. . . 

Ma quali sono-queste istruzioni, 
e quale il modo che tener si dee 
per comunicarle? Ecco T oggetto 
del seguente Capo. 


V 





DfT.T.A LFGrSLAZJONK 1^5 

CAPO* xrr. 


Farncolari Lstrnzloni pc'r gli al¬ 
lievi (Ielle varie classi seconda- 
rie nelle ([aali questa ]yrima das* 
se si è suddivisa . 

N.. capo nel quale si è parlalo 
della ripartizione e delia destina- 
7 done dei fanciulli nelle varie clas¬ 
si secondarie, nelle quali questa pri¬ 
ma classe principale si suddivide , 

si è lasciata a ciaschedan custode la 

cura d‘ istruire nel mentre eh’ egU 
professa , i fanciulli alla sua custo¬ 
dia affidati. 

Ma siccome V agricoltura ^ non 
meno che le aidì o gli oggetti tut¬ 
ti de’meccanici lavori degli nonii- 
ni possono essere suscettibili di cor¬ 
rezione e di perfezione; siccome il 
metodo applicabile in un paese 5 
Mon io è forse in un altro ; sicco¬ 
me i requisiti che noi ricerchia¬ 
mo ne’custodi, non ci permettono^ 
di suppm'^® talento e le 
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^o^nìzioni che quest’ oggetto ri¬ 
chiederebbe; siccome fìnairnen te sa¬ 
rebbe utile non solo nia necessa¬ 
rio^ che i pregiudizi nell’a- 

gricoltura conio nelle arti si di- 
> le utili novità che 
giornalmente si scoprono, sì adot¬ 
tassero, i lumi economici si difTon- 
clcssero ; così mi sono io fatto un 
dovere di andare in cerca cl’ un 
mezzo che corrisponder potesse ad 
nn fine così importante. Dopo va¬ 
rie riflessioni io ho creduto non 
potersi ritrovare che nell’ istituzio¬ 
ne^ d’una società econoinica, i mem¬ 
bri della quale diiTusi per tutte le 
. provincie dello Stalo si comuni¬ 
cassero a vicenda le loro riflessio¬ 
ni sulle correzioni e le perfezioni 
che dar si potrebbero a’diversi og* 
getti che ne^ paesi da essi abitati 
cccup’ano gli individui delle varie 
classi secondarie delle quali par¬ 
liamo; e che quando le loro idee 
approvate venissero dalla società 
ostessa, fosse un dovere di ciasche- 
un custode di adottare nel me¬ 
stiere che professa, il nuovo melo* 
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do che gli verrebbe prescritto o 
Queste pratiche istruzioni, nel tem¬ 
po istesso che f ivorirebbero la per¬ 
fezione dell’ agricoltura e delle ai*" 
ti ^ istruirebbero i fanciulli nelle 
nuore scoperte che vi si fa uno , e 
gli avvezzerebbero a non dare tan¬ 
to peso a’vecchi usi che hanno or¬ 
dinariamente tanto impero sull opi¬ 
nione del popolo . 

È inutile il dire che ne’ paesi a- 
gricoli r agricoltura richiamar do¬ 
vrebbe le prime cure di questa so¬ 
cietà . Nella terza parte di questo 
quarto libro, allorché noi parlere¬ 
mo delle leggi che riguardano la 
pubblica istruzione , noi parleremo 
a lungo deir istituzione di questa 
società economica , ed indicheremo 
ìe leggi colle quali dovrebb’ esse¬ 
re stabilita e diretta. Ci basti qui 
d’ aver osservata T influenza che 
questa società aver dorrebbe in 
questo piano di popolare educar 

zione. . . n 

Due istruzioni inutili osupernne 

agli allievi di alcune di queste se¬ 
condarie classi sarebbero nacessa- 
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l'ie a quelli di molte altre. Queste 
sono 1’ istruzione della geometria 
pratica, e del disegno. Ninno igno¬ 
ra quanto la più gran parte delie; 
arti si risenta dell’ ignoranza neiìa 
qualfì sono coloro che V esercitano, 
cosi delTuna come dell’altro. Nin¬ 
no igr.ora i continui errori ne’qua¬ 
li da essi s* incorre per quest’ igno¬ 
ranza ; la perdita del tempo che 
questa produce ; la moìtiplicità dei 
modelli che sono obbligati a fare 
per un istesso lavoro; e T imperfe¬ 
zione delle loro opere derivata dal- 
]’ istessa causa . Noi crediamo dun¬ 
que utile non solo , ma necessario 
di stabilire in ciascheduna conni- 
nità queste due istruzioni , alle qua¬ 
li però non interverranno se non 
gli allievi di quelle secondarie clas¬ 
si alle quali sono esse necessarie . 
L’ora a quest’oggetto destinata sa¬ 
rà quella che succede a’ morali di¬ 
scorsi, in manierachè gli allievi cbs 
saran giunti all’età che si richiede 
per esser ammessi a questi discor¬ 
si e che appartengono a quelle 
secondarie classi per le cjuali que- 
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ste particolari istruzioni verranno 
fìssale , aneleranno per un intero 
anno un’ora più tardi degli altri 
all’esercizio del mestiere che pro¬ 
fessano, L’utaa e l’altra istruzione 
necessaria fino ad un certo plinto, 
dovrebbero venir limitate dalla de¬ 
stinazione di questi allievi , Tutto 
ciò eh’è inutile o superfluo dev’es¬ 
ser escluso in nn plano di pubbli¬ 
ca educazione nel quale ciaschednn 
momento è sì prezioso che non po* 
trebbe esser impiegato in un og¬ 
getto indifferente , senza esser tol-* 
to ad un oggetto essenziale , e nel 
quale bisogna sempre proporziona¬ 
re i fini coi mezzi che vi sono per 
conseguirli. Per lo primo di^ que¬ 
sti motivi si dovrebbe ristringere 
ad un’ora, e ad un anno solo la 
durata di questa doppia istruzione ; 
e pel secondo ^ affin di risparmiar 
la spesa d’un particolare istrutto- 
yQ ^ . si dovrebbe incaricarsi del- 
l’ una come dell’altra istruzione la 
persona istéssa che verrebbe imipie- 
irata nelle prime tre comuni istru¬ 
zioni^ delle quali si è nell’antece- 
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3ènte capo parlato , La diversità 
delle ore nelle quali avrebbero luo¬ 
go le diverse sue lezioni , la pi> 
dola loro durata (i)^ e la facilità 
di trovare neU’istessa persona le 
nozioni necessarie a questi diversi 
permettono questa eco¬ 
nomica speculazione. 

Osservando la natura delle diver¬ 
se professioni nelle quali i fanciul¬ 
li di questa prima classe debbono 
ssser ripartiti, ognuno potrà facil¬ 
mente vedere che tra queste ve ne 
sono molte che occupar non posso¬ 
no 1 uomo io tutte le stagioni del* 
1 anno; re ne sono delle altre che 
hanno questa eccezione in alcuni 
climi soltanto ; ve ne sono delle al* 
tie che Io hanno in molti giorni ; 
ve ne sono finalmente delle altre 
che possono ammettere il contem¬ 
poraneo esercizio di uh altro me¬ 
stiere j, di un’altra occupazione. Gli 
estrattori della seta per esempio 


(i} Esse non durerebbero 
due ore e mezzo. 


tutfe e quattro 
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non possono occuparsi in questo 
mestiere che in un daUo_ tempo 
dell’ anno,’ in alcuni climi 1 sgri’ 
coltore vesta interamente ^ ozioso 
nel verno; ne’ cattivi tempi i pe¬ 
scatore resta sulla spiaggia senza 
poter esercitare il suo_mestiere; li 
pastore allorché pasce il suo greg¬ 
ge; il marinajo allorché e nel por¬ 
to, allorché navigacol soccorso dei 
venti, allorché sulle rade aspettali 
termine di quei giorni che a cu 
stodia della pubblica samtapr^cr - 
ve, potrebbe occuparsi in un alUa 
arte compattibile colla s’ua situazio¬ 
ne la quale nel tempo isiesso cne 
pallontanerebbe dall’ ozio, mo ti- 
plicberebbe i mezzi della sua sus- 

sistenza (i) • 


(i) Non voglio qui trascurare di inevetiire 
un dubbio che pofirebbe insorgere sull app ica- 
zione del nostro piano di popolare 

airistl-USÌon= di q«ll» ‘ 

che verrebbe al mestiere di marmajo destm , 
Come combinate, si dirà, l’ istrutione del ma- 
rinajo che suppone T uso della navigazione co^ 
vostro sistema > (iuesta obbiezione sembiera 
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Tutti i fanciulli dunque che ver¬ 
ranno destinati ne’ vavj mestieri di 
questa natura, saranno anche istrui¬ 
ti^ in un altra arte con quello Com¬ 
binabile, ed impiegheranno in que¬ 
sta istruzione quel tempo che sa- 
lebbe per essi perduto se venisse- 


molto debole a coloro che non ignorano ciò 
che si richiede per formare un buon marinaio . 
Se un uomo viene fino ali’età di i8 anni istrui¬ 
to in tutto quello che riguarda 1’ uso del cor¬ 
dame d’ un naviglio i s’ egli sa qvwllo che dal 
marinaio sì deve oprare per guarnirlo ; s’egli 
c avvezzo a Sfalire sugli alberi , a discendere e 
con agilità e destrezza quello che 
riguarda la sua professione, egli non ha biso¬ 
gno che di uno o due anni di navigazione per 
^ ivenire un^ eccellente niarinajo . Or le prime 
Istruzioni si^ potrebbero benissimo combinare 
col nostio piano di educazione. Alcune piccio¬ 
ne navigazioni combinabili con questo piano 
basterebbero per avvezzare il fisico de’ fanciul¬ 
li elemento sul quale debbono passare una 
gran parte della loro vita. Emancipati che sa¬ 
re ero dalla pubblica educazione, essisi per¬ 
fezionerebbero ben presto nella loro arte, e st 
troverebbero anche superiori a coloro che una 
lenta pratica ha istruiti . Io lascio ai dord 
i-nannarì il giuduio di quest’idea* 


/ 
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vo unicamente istruiti nel mestie¬ 
re ai quale vengono destinati- ^Sa¬ 
rà cura del magistrato di sceglisi® 
l’arte la più combinabile con quel¬ 
la alla quale dee servire di sup- 
plimento*; e sarà cura del custode 
di condurre i fanciulli a lui affida- 


i^ULIULI » 1 V- * - 

ti da queir artefice che professa 
alleila tale arte in tutti qiie’ tempi 


deìf anno ne* quali essi non potie 
bero nel proprio mestiere occupar¬ 
si. I progressi deli’industria nazio¬ 
nale, un abito maggiore all’ occu- 
nazione , un maggiore sllontanamen- 
to dall’ozio, una più facile, pieno 
precaria, e più comoda sussislen- 
L preparata dalla moltipheazione 
de’'niezzi onde procurarla , sarebbe¬ 
ro i salutari efletti di questa isti¬ 
tuzione, la quale nel tempo istes; 
co che produrrebbe tutti qiiesU 
vantai, non altererebbe in mini- 
tua parte l’ordine generale di que/ 
sù piano di popolare educazj 
ne. 11 seguente capo basterà ape»- 

suadersene. 
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CAPO XIII. 


Della rlpartlzìoiie delle ore. 


p, 


er dare una ma srari or chiarezza 
ecl una precisione maeg’ore a que¬ 
sto piano di popolare educazione, 
io credo necessario d’indicare la 
ripartizione delle ore . lo preferi¬ 
sco il rischio d’annojarc chi legge 
a quello di lasciarlo indeciso sulla 
possibilità di eseguire quanto si è 
proposto. Senza indicare l’ora nel¬ 
la quale si dovrebbero gli allievi 
^destare dal sonno , la quale dee va¬ 
riare come variano le stagioni e i 
climi, io comiMcio questa riparti' 
zione delle ore dal momento dell^ 
sveglia. La prima ora sarà desti¬ 
nata a vestirsi^ alle lavande da noi 
proposte, alla pregfiiera, della qua¬ 
le si e parlato , al rassettamento 
deli abitazione e de’ letti , ed alla 
prima refezione . 

Scorsa la prima ora, ciaschcdun 
custode condurrà gli allievi a lui 
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affidali nel pubblico ginnasio'. Ivi 
si faranno le tre ripartizioni da noi 
proposte. 

Gli allievi della prima riparti¬ 
zione saran condotti n^l luogo ove 
s’insegna a leggere ed a scrivere . 
Quelli d'jlla seconda saran condot¬ 
ti in quello destinato alle morali 
istruzioni j e quelli della terza sa* 
ran condotti nel luogo destina¬ 
lo ai militari esercizi . Queste tre 
diverse istruzioni occuperanno la 
seconda ora. 

Terminata questa seconda ora, i 
fanciulli della seconda ripartizione 
che hanno assistito alle morali 
istruzioni, si uniranno ai fanciulli 
della prima ripartizione per rice¬ 
vere le aritmetiche lezioni ; e quel¬ 
li della terza ripartizione alie¬ 
ranno ad ascoltare il discorso mo¬ 
rale che dal magistrato sarà prófe- 
rito secondo il piano-4ar^i propo¬ 
sto - Una mezz’ ora sarà a questi 

oggetti impiegata. ^ ^ 

Scorsa questa prima meta della 
terza ora i fanciulli si riordine¬ 
ranno di' nuovo sotto i loro l’ispct- 
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tivi custodi , e saran da essi con¬ 
dotti air esercizio delle diverse pro¬ 
fessioni alle quali sono destinatilo 
a quelle ciré debbono a queste ser¬ 
vire di supplitnenfo, quando lana- 
tura della loro destinazione , e le 
circcsianze nell’ antecedente capo 
indicate lo richieggono. 

Coh ro che a quelle secondarie 
classi appartengono, per le^ quali ^ 
le particolari istruzioni della geo¬ 
metria pratica e del disegno sono 
state stabilite, vi anderanrro, come 
si è detto, un’ora più tardi , du¬ 
rante 1’ anno a quest’oggetto desti¬ 
nato. 

La seconda metà della terza 
ora, e le altre tre ore che a que¬ 
sta succedono , saranno all’ eser¬ 
cizio della propria professione im- , 
piegate. 1 

J1 pranzo comincierà colla set- • - 
lima ora, ed il breve riposo che - 
dee succedergli terminerà con es¬ 
sa ( i ). 


(0 Coloro, come p, e. gli agricoltori che 

eser- 
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Noir ottava ora si riprenderà Te- 
sercizio del mestiere che si profes¬ 
sa^ e si continuerà fino al termine 
della nona. 

Nel principio della decima ora 
si darà la seconda refezione , e si 
condurranno gli allievi nel campo 
destinato a’ comuni esercizj diretti 
a rallegrare i loro spiriti, ed a for¬ 
tificare i loro corpi. -Questi si con¬ 
tinueranno fino al termine della 
duodecima ora. 

Cominciando la decimaferza ora 
gli allievi si riordineranno sotto i 
loro custodi , e saranno da essi con¬ 
dotti nelle loro respettive abitazio¬ 
ni. Quest’ora sarà anche iinpiesra- 


esercltan-o arti che t’obbligano ad allontanarsi 
dal luogo deir abitazione per non perdere inu* 
tilmentc il tempo che si richiederebbe per an¬ 
dare e ritornare dalle loro abitazioni, conver¬ 
tiranno la Cena nel pranzo, ed il pranzo nella 
cena. Essi potranno così mangiare nell’istesso 
luogo ove si ritroveranno per esercitare la lo¬ 
ro arte ; essi si avvezzeranno in (juesto modo 
al tener di vita che <l^vran menare alIorcJiè 
saranno adulti, 

Tomo V. K 





2c^ La Scifnz-a 
ta ad arbitrio de’ fanciulli a’ loro 
innocenti piaceri. 

La deci ina quarta ora sara irti- ; 
piegata nella cena e nella propo¬ 
sta preghiera. Cosi da questa, co¬ 
me da quella del mattino, i fan- i 
ciulli della prima ripartiz,ione che 
non sono ancora iniziati alle leli' 
giose istruzioni j saranno esclusi, 
poiché noi non vogliamo che le 
labbra si avvezzino a proferirecioc- 
chè il cuore non sente, e rint?l' 
Ietto non concepisce. Un rigoroso 
silenzio sarà ad essi imposto^ dn- 
rante questo tempo. Spettatori, e 
non partecipi del religioso cultO) 
la privazioae istessa ispirerà loro 
il desiderio di avervi parte; e 1 im¬ 
ponente rispetto col quale si esei- 
citerà da’ loro .compagni , renderà 
sempre più augusto e più veneran¬ 
do aMoro occhi T ignoto essere al 
quale vien diretto. 

Terminala la preghiera i 
ciulli della prima e della secorj' 
da ripartizione anderanno a dormi* 
re ; e quelli delia terza potrai^' 
no j volendo , occuparsi nelle prò* 
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poste letture fino all’ ora decima 
ottava. 

^Nella vigilia però della festa que¬ 
st ordine sarà alterato per dar luo¬ 
go a notturni esercizj dei quali si 
è mostiato il fine e i vantaggi nel- 

parte fìsica dell’educazione. Que¬ 
sti esercizj OGcuperanno la decima 
quinta ora ; e siccome nel giorno 
di^iesta la sveglia sarà ritardata d’ 
un ora , così la stabilita durata 

del sonno non riceverà alcuna alte¬ 
razione . 

Questa è la ripartizione delie o- 
re ne giorni di lavoro; in quelli 
poi di festa è la seguente. Così ia 
questi come in quelli ^ la prima 
ora sarà nella maniera istessa im¬ 
piegata. 

Nella ^seconda ora i fanciulli sa- 
ran condotii al Tempio per assi¬ 
stere alle cerimonie del pubblico 

Terminate le cerimònie ^ nella 
terza ora gli allievi della feconda 
ripartizione che debbono assistere 
alle religiose istruzioni ^ saran con¬ 
dotti dal magistrato nel luogo a 
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quest’oggetto destinato; ed in que¬ 
sto tempo quelli della prima e del¬ 
la terza ripartizione potranno a lo¬ 
ro talento occuparsi nel campo 
ai loro ginnastici esercizj conse- 

crato. ^ _ 1 

Nella quarta ora gli allievi della 
seconda ripartizione si uniranno a- 
gli altri nel mentre che quelli che 
sono giunti all’età da noi stabilita 
per r istruzione delle patrie leggi? 
anderanno ad ascoltare le lezioni 
del magistrato a quest’ oggetto di- 

rette(i). ^ .. 

Terminata la quarta ora tutti gii 

allievi si riuniranno di nuovo , ® 
saran da’custodi condotti riel 
go destinato all’ istruzione di nuo 
tare. Quest’esercizio occuperà U 


(i) Si rammenti di ciò die si è detto cir¬ 
ca i governi nei quali la cJasse, della quale^i 
parla, partecipa all’esercizio dellA sovranità* 
JLa particolare istruzione per questo fine pro¬ 
posta avrà luogo in quest’ istessa ora e 
no, .colla differenza che quella, della qn^l® 
è parlato nel tèsto, occuperà in questi govfif“ 
i>.\ il penultimo annp, e questa T ultimo , 
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quinta ora , ed una parte della 
sesta. 

Nel fine della sesta ora tutti gli 
allievi si ritroveranno nelle rispet¬ 
tive loro abitazioni, e nel princi¬ 
pio della settima ora comincierà il 
pranzo , 

Dair ottava fino all’intera decima 
seconda ora essi saranno ne’ pub¬ 
blici e comuni esercizj occupati e 
divertiti. 

Nella decima terza ora si riti¬ 
reranno di nuovo nelle loro case, 
e da questo momento il solito or¬ 
dine degli altri giorni si riprende¬ 
rà senza varietà alcuna. 

Fissata la ripartizione ielle, ore ^ 
vediamo ora quale’ dovrebbe esse¬ 
re in questa classe la durata del- 
r educazione ^ e quale il suo ter¬ 
mine . 
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CAPO XIV. 

Durata delV educazione di (lasstù 
prima claise, c suo termine^ 

TTreclici anni durar dovrebbe l’e¬ 
ducazione de’ fanciulli di questa 
prima classe, e col decimo ottavo 
anno della loro vita dovrebbe ter¬ 
minare. Una più breve o più lun^ 
ga durata, un pin o meno prolun¬ 
gato termine, sarebbero ugualmen¬ 
te esposti a varj inconvenienti che 
io mi astengo d’ enumerare ^ pst' 
cbè richiederebbero un lungo e- 
same. 

Gli allievi dunque di questa 
classe giunti al decimo ottavo an¬ 
no della loro vita non dovrebbe¬ 
ro aspettar altro che il giorno de¬ 
stinato alle solennità che accom-- 
pagnar dovrebbero- la 'pubblica e' 
mancipazione , per ritornare nel 
paterno tetto, ed uscire dalP edu¬ 
cazione del magistrato , e dell^ 
legge. 
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Or siccome questa pubblica e- 
mancipazione, tale quale noi T ab¬ 
biamo immaginata e quale sara 
nel seguente capo esposta, non po¬ 
trebbe farsi cbe in un dato tempo 
dalla legge fissato / e siccome tutti 
gli allievi che nell’ istesso anno ter¬ 
minerebbero il corso della loro e- 
ducazione , non lo terminerebbero 
nell’istesso mese e nell’istesso gior¬ 
no; così per rendere questa diffe¬ 
renza quanto più pie ci ola sia pos¬ 
sibile y si dovrebbe stabilire che 
questo giorno alla pubblica eman¬ 
cipazione destinato ricorresse due 
volte in ciaschedun anno, e 
che r uno dovesse essere dall’ al¬ 
tro separato dall’interstizio di sei 
mesi. 

In questo modo tutti gli allievi 
che ne’sei mesi che separano ru¬ 
na emancipazione dall altra,sareb¬ 
bero giunti al termine della loro 
educazione y o a’ quali non ^man¬ 
cherebbero che pochi giorni per 
gfngnervi , dovrebbero essere am¬ 
messi airemancipazione ; la diffe¬ 
renza sarebbe picciola ^ e T eman- 
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cipazione potrebbe essere accom¬ 
pagnata da quelle solennità,, e re¬ 
golata nel modo che io credo ne¬ 
cessario per coronar Topera d’ un 
educazione di questa natura. 

CAPO XV. 

Delle soleiinltà che accompagnar 
dovrebbero la publica einanci- 
pazione ^ e del modo col quale 
dovrebbe essere ‘dalla legge re¬ 
golata e diretta. 

Vi sono alcune epoche nella vi- ; 
ta umana che sono fatte per non 
essere giammai dimenticate. Tale 
sarebbe quella dell* emancipazione ^ 
della quale qui parliamo . Il can¬ 
giamento che questa produce nello- 
stato dell* uomo è cosi grande che 
l’età la più lunga non basterebbe 
a distruggerne la memoria ^ non 
solo dell* atto istesso col quale si 
ottiene, ma delle circostanze tutte j 
che r hanno preceduta ed acco.m- 
.pagnata. Cerchiamo dunque di da- > 
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T6 a quest* atto ed a queste cii co¬ 
stanze la maggiore efficacia possi¬ 
bile ; cerchiamo di renderne pre¬ 
ziosa^ la rimembranza Cerchia¬ 
mo di dirigerlo ^in modo che 
l’impressione ne sia profonda , e 
r influenza durevole per tutta la 

vita. 

Uno degli errori del nostro seco- 
lo e de’ nostri contemporanei, è di 
?,donrare la ragione troppo denuda¬ 
ta ^come se l’uomo non fosse che 
spirito . Trascurando la lingua dei 
semi che parla all’immaginar-ione, 
sì “è trascurato il più energico dei 
linguaggi. 

Sembra che noi dimenticato ac- 
biamo ciò che gli antichi conob¬ 
bero; pare che ignoriamo che l im¬ 
pressione deila parola è per lo pm 
debole; che si parla al cuore per 
zo degli occhi molto me- 
olio che per mezzo delle orec 
e che l’oratore ha ordinaria¬ 
mente detto più quanto ha meno 

^^Licurgo vuol persuadere gli Spar¬ 
tani in favore della rigidezza del a 
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sua ^ disciplina : fa combattere due 
cani r uno avvezzo alla caccia, e i 
raltro all* ozio domestico . Temi- I 
stocle rifuggiato presso Admete suo 
mortale inimico , prende il figlio 
traile braccia ^ si pone sulTara in 
mezzo agl) Dei domestici ^ e gli 
rammenta in questo modo i dritti 
e i doveri dell’ ospitalità . Per in¬ 
asprire il popolo contro i Tarqui- 
nj , Bruto gli presenta il cadavere 
della violata Lucrezia ; e per ven* 
dicare la morte di Cesare j V ora** 
tore fa condurre nel foro coperto 
dall’insanguinata veste il corpodel- 
l’estinto Dittatore. Nelle congiure 
il capo conduceva i socj in una 
caverna o ne^sotterranei cV un edi- 
fi_2,io ; immolava una vittima ? ne 
riponeva il sangue in una coppa J 
ì congiurati vi bagnavan le armi e 
ne^ beeano j e quindi ^ dopo una 
brieve concione , si proferiva il tei* 
libile^ giuramento . Simili mezzi 
sono ignoti alla moderna eloquen- ' 
2 -a. Stretti ragionatori , noi diam [ 
tutto all* argomento j e niente all’a- 
z-ione. Con questo metodo noi pos- 
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Siam convincore^ rna non eccitare; 
possiam produrre la certej 2 za <, ma 
non gli impulsi ; possiam frenare , 
ma non muovere • 

Teniamo F opposto metodo; imi¬ 
tiamo gli antichi ; uniamo i ragio¬ 
namenti alle azioni , i detti a'se¬ 
gni^ le parole allo spettacolo; dia¬ 
mo agli atti civili le imponenti ce¬ 
rimonie degli atti religiosi; profit¬ 
tiamo deir influenza che le solen¬ 
nità e i riti han sempre avuto su¬ 
gli uomini; serviamoci della doppia, 
strada delle orecchie e degli occhi 
per penetrare nelF intelletto e nel 
cuore;, ed in questo modo noi per¬ 
suaderemo nel tempo istesso,, e fa¬ 
remo agire • ^ 

Convinto dì questa verità , la qua¬ 
le se ha luogo riguardo a tutti gli 
uomini ^ lo ha maggiormenteriguar-^ 
do a'giovani, F immaginazione dei' 
quali molto più viva è anche piu 
feconda e più vigorosa ne’suoi ef¬ 
fetti, ho creduto di dover regolare 
nel seguente modo la pubblica e- 
mancipazione. 

Tutti gli allievi delle vane co- 
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munita nelF istessa provincia com¬ 
prese che saran giunti alT età dal- 
la legge fissata , come il termine 
della pubblica educazione, si con¬ 
durranno nella vigilia del giorno , 
alla pubblica emancipazione desti¬ 
nato , in quel luogo d«llaprovincia 
ove il magistrato supremo d’ edu¬ 
cazione risiede. Rispettabile per la 
sua età , per la sua carica , e pei 
meriti che si richieggono per ot¬ 
tenerla (i), questo magistrata su¬ 
premo sarà in quel giorno R inter¬ 
prete della patria^ e l’organo dei 
suoi sentimenti'. 


(t) fa lo ripeto : Quest.'i niagisfifit«ra ciò- 
vrebbe essere ima delle'piìl rìspertabili cariche 
dello Stato - dovrebbe divenire il premio der 
più gran servizj^ prestati alia patria-, e siccome- 
sarebbe poco labòfiosa e moito onorevole, co¬ 
si potrebbe essere esercitata dagl.! uomini più. 
benemeriti dello Stato, che la loro età esclu¬ 
de dalle cure più laboriose . Il guerriero cele¬ 
bre, ed il magistrato illustre potrebbero esser¬ 
ne ugualmente investiti, e potrebbero uguali 

mente cor ri sponde rè al gran disegno della leg¬ 
ge . 
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Una marcia maestosa ed impo¬ 
nente condurrà gli allievi nel tem¬ 
pio. Questo sarà per tutti aperto ; 
ma gli allievi vi avranno un luogo 
clestinto. Un altro trono sarà la se¬ 
de del magistrato , e la dignità 
della sua carica sarà indicata dal¬ 
le insegne della sua magistratura , 
Sopra un trono più alto sarà col¬ 
locato il codice delle leggi. L’ara 
sarà ornata dagli emblemi delle 
virtù civili , e la cerimonia comin¬ 
cierà coir inno della riconocenza ^ 
e delle promessej, quest’inno j con¬ 
cepito dal filosofo j sarà cantato 
dal sacerdote, e gli allievi ne fa¬ 
ranno il coro . Lo stile ne sarà 
semplice e sublime , l’idioma vol- 
.l?are ^ e la musica molto diversa 
dalla moderna , sarà regolata su’ 
pvìncipj degli antichi che meglto 
di noi' la conbinavano colle^ ve¬ 
dute della legge , e co’ sociali irx- 
teressi (i). 


(i) Io mi rammento d* aver trovato in O- 
■jnevo i musici |:hiamati col nom? d’istitutori». 

/ 


i 
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Terminato Titino un Araldo in** 
timerà in nome della legge il si* 
lenzio e Tattenzione , ed il magi¬ 
strato comincierà allora il seguec- 
te discorso (i). 

Figli della patria, allievi del ma¬ 
gistrato e della legge, ascoltate le 
ultime lezioni di un nomo che ha 
vegliato per tredeci anni sulla vo¬ 
stra infanzia, e per altrettanto tem¬ 
po ha preseduto alla vostra educa¬ 
zione . 

L’ ignoranza e gli errori erano 
F eredi là che Ì vostri padri vi ave¬ 
vano preparara . II contagio della 
bassezza e de’ vizj era #1 pericolo 
che sovrastava alla vostra adolescen¬ 
za . La depressione o il delitto' 
sarebbero sfate le appendici dell’ e- 


^ ninna ignora , quanta influenza avesse la mu, 
sica nei sistema della Pittagorica c Platonica 
educazione. 

(i) Siccome questo discorso non dovreb- 
cssere ideato dal magistrato, ma dalla leg¬ 
ge, così mi son fatto un dovere d^ indicare 
Syi 1 modo, nel quale dovrebb^ esser conce- 
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tà matura. Servi vili ^ o violatori 
delle leggi, rienominia ^ o la pe¬ 
na avrebbe seguite le vostre azio¬ 
ni . Il cavallo ed il bue compagni 
delle vostre fatiche, non meno ra¬ 
gionevoli di voi , ma di voi pili 
forti 5 sarebbero stati piu preziosi 
di voi per la società e per Io Sta¬ 
to. Indifferenti alla patria e la 
patria indifferente per voi, voi non 
avreste avuto di cittadini che il 
nome come non avreste avuto di 
nomini che le sembianze . Conscj 
della vostra viltà, voi lo sareste di¬ 
venuti agii occhi degli altri ; privi 
della stima di voi medesimi , voi 
non avreste potuto nè meritare, nè 
ottenere quella degli altri uomini;* 
voi non avreste potuto* evitare il 
dispregio che colla violenza , gli 
oltraggi che col delitto. La prote¬ 
zione delle leggi avrebbe forse po¬ 
tuto garantirvi dagli attentati del¬ 
la forza ; ma chi avrebbe potuto 
difendervi dagli insulti delf opi¬ 
nione? - 

Una sola educazione simile a 
quella che voi avete ricevuta , po*- 
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teva liberarifi da tiUfi fjucstì mali, 
Lssa soia poteva sostiIaire l’istru¬ 
zione nirignoranza , le verità agii 
errori, Essa sola poteva, nella con¬ 
dizione, nella quale siete nati, li¬ 
berarvi dal contagio della bassez¬ 
za, o de’vizj . Essa sola poteva e- 
levare i vostri animi , e renderli 
degni della virtù . Essa sola poteva 
rieinpire i vostri cuori delle gran¬ 
di ed utili passioni ^ per renderli 
inaccessibili alle vili e perniciose. 
Essa solsT poteva ispirarvi l’idea del¬ 
la propria dignità, e prepararvi la 
stima degli altri, col rendervi pri¬ 
lla stimabili a voi medesimi . Es¬ 
sa sola poteva , in poche parole ? 
rendervi degni di appartenere ad 
^ina città , e di meritare il nome 
di cittadini.. 

Voi dovete alla patria tatti que¬ 
sti beneilcj. Chi di voi sarà l’iti-- 
grato 2 Che dovete voi fare per non 
esserlo ? 

Siate felici; cercate la felicità ; 
non v ingannate nella scelta de* 
mezzi che ve la debbono procura- 
Questa e 3 a riconoscerrza chvj 
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la patvia esige da voi. Voi sarete 
felici e grati , se cercherete la fe¬ 
licità nella coscienza dell’innocen¬ 
za , e nella privazione de’ rimorsi, 
Voi sarete felici e grati, se cer¬ 
cherete la felicità nell’occupazione, 
e non nell'ozio, nella temperanza, 
e non nella crapola ; nella frugali¬ 
tà , e non nell’ingordigia. Voi sa¬ 
rete felici e grati , se cercherete 
la felicità nelle braccia di una spo¬ 
sa Tirtuosa , e uon di una meretri¬ 
ce infame; nel seno della famiglia,/ 
e non ne’postriboli ,* ne’piaceri del- 
l’innocenza , e non ne’ trasporti del¬ 
la voluttà. Voi sarete felicito gra¬ 
ti , se sarete circondati da* frutti 
de’ vostri innocenti amori e non 
da’testimoni de’vostri delitti; se 1 
altrui ietto sarà da voi rispettato, 
come sarà custodito il vostro dall 
amore e dall’onestà; se adempire- ^ 
te a’doveri d’uomo e di cittadino 
non pel timore delle pene , 
nimati dall’amore del giusto, e dal 
rispetto delle leggi, Voi sarete fe¬ 
lici c grati , se cercherete la vo¬ 
stra sussistenza nel frutta de’ vostri 

I 
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sucìoii e della vostra industria^ e 
non nelle frodi djlT interesse , e 
ne raggiri delTavidità ; se preferi¬ 
rete d inchinare il vostra capo ver¬ 
so il terreno che colfivate , piut¬ 
tosto cive innanzi al ricco cd al 
potente che vuol comprare le vo¬ 
stre bassezze , e pagare ì<! vostra 
viltà; se pioflr^ando de’niezzi che 
la natura e V educazione vi han 
dato per provvedere da voi stessi 
alla vostra sussistenza , voi non vi 
ridurrete nello staio di doverla da¬ 
gli altri ripetere; se, in poche pa- 
-role, simili ad una divinità che la 
solitudine nasconde , e che non ap¬ 
parisce che ne! suo tempio, il vo¬ 
stro destino sarà d^essere utili agli 
uom.ni , e di niente loro doman¬ 
dare. Voi sarete felici e grati , se 
ia vostra condizione limiterà i vo¬ 
stri desideri ; se i vostri desiderj 
corrisponderanno co^ vostri doveri ; 
se ^impa lerete a perdere ciò che vi 
può esser tolto ; a rinunciare ciò 
che la virtù vi nega ; a possedere 
CIO che vi appartiene^, e ad oppor- 
in questo modo la stabilità 
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del godimento alla fragilità de’be- 
ni . Voi sarete felici e grati , se 
cercherete la vostra felicita nella 
stima del savio, e non nell’opinio¬ 
ne dello stolto I se la cercherete 
nelle grandi e permanenti distin¬ 
zioni, e non nelle picciole ed efi- 
mere se la cercherete nella glo¬ 
ria della virtù^ e non nella vanità 
del vizio. Voi sarete finalmente fe^ 
lici e grati j se amerete e difende¬ 
rete la patria e le leggi che pro¬ 
muovono e proteggono la vostra fe¬ 
licità.. 

Se la sua salute vi obbligala pe¬ 
rire per essa ^ voi non lascierete' 
d’ esser felici nel momento' istesso 
che precede ed accompagna questo 
sacrificio «, Dominati dalle passioni 
virtuose e grandi , liberi da tante 
opinioni erronee,, voi lo sarete an¬ 
che da quella che dà tanto prezzo- 
alla vita 5' terminandola si utilmen¬ 
te, sì gloriosamente, voi non cre¬ 
derete di finire, ma di co.mincia- 
re. Voi avete già imparato, a co¬ 
noscere ed a sentire che la mor¬ 
te eh’ è il termine della vita del 


/ 
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vile^ e del malvagio^ è il princi-* 

pio di quella del virtuoso , e dell’ 
eroe. 

Figli della patria , ecco ciò che 
la vostra inadre esige da voi. Essa 
vi ha preparata la strada che vi 
dee condurre alla felicità , essa ve 
ne^ ha somministrati i mezzi , Se 
voi ne profitterete , i suoi benefìcj 
saran compensati , le sue cure sa- 
ran pagate. Avvicinatevi dunque al 
trono, dove son collocati i decreti 
e r espressioni della sua volontà , 
poggiate la vostra mano sul codice 
delle sue leggi; ed in quest’ atto 
solenne fate che il vostro cuore 
ratifichi la promessa che le vostre 
labbra proferiranno di non vivere 
che per lei. 

Qul^ il magistrato sospenderà il 
suo discorso ; discenderà dal suo 
trono per passare su quello, ove è 
riposto il codice delle leggi; e te¬ 
nendo il venerando libro tra le ma- 
ni intuonerà il cantico a questa ce¬ 
rimonia allusivo 5 che sarà da’'mu- 
sici proseguito. Intanto gli allievi 
i un dopo r altro saliranno sn] tra- 
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no ^ e poggicindo la loro mano sul 
codice j proferiranno r indicata pio* 

messa. ^ , 

Terminato il cantico , il magi¬ 
strato ritornerà sul suo trono ^ e 


manifesterà T emancipazione , 
chiudendo nel seguente modo il suo 
discorso. 

Cittadini, fidata alle vostre pio* 
messe , la legge , vi chiama con que¬ 
sto nome, ed io , colla sua autori¬ 
tà , ve ne conferisco i dritti. I 
tredici anni che avete passati sot¬ 
to la nostra educazione, non han 
servito ad altro che per disporvi a 
meritarli . Dipende oggi da voi di 
mostrare d’ esserne degni . Sotto 1 
immediata vigilanza de* pubblici e- 
ducatori 3 voi non avete potuto dar¬ 
ci che speranze . La posteriore vo¬ 
stra condotta può solo rassicurarci. 
Lontani da’nostri occhi, abbando¬ 
nati alla sola direzione della legge, 


voi dovete fare le nostre veci su 
di voi medesimi. Voi dovete esse¬ 
re il magistrato ed il cwstode; voi 
dovete esaminarvi , spiarvi^, ” 
gervi 5 voi dovete su di voi mede- 
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simi ereditare il nostro ministeroj 
e le sue cure. 

Finito COSI il discorso, il magi¬ 
strato discenderà di nuovo dal tro¬ 
no , ed a’piedi deir al tare , nel men¬ 
tre che i musici canteranno T inno 
della concordia, i! magistrato egli 
allievi si daranno a vicenda gli am¬ 
plessi della pace . Questo sarà il 
termine delle solennità e de’ riti 
che accompagneranno la pubblica 
emancipazione. Gli allievi usciti 
da! tempio verran condotti nel luo¬ 
go destinato alla pubblica mensa , 
nella quale presederà il magistrato 
istesso . AI pranzo succederanno i 
militari esercizj , dopo de’ quali 
ciaschedun allievo sarà inscritto nel 
libro de’ difensori della patria j, e 
sarà congedato (i). 


C*) Bisogna avvertire che la pubblica e- 
mancipazione, della ^uale noi abbiamo qui- 
parlato, non dovrebbe togliere dalla dipcmlen- 
za de padri i figli che J’avrebbero ottenuta. I 
Preziosi diritti della patria potestà debbono 
^®ser garantiti , e non distrutti dalle civili 
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CAPO XVI. 

Olezzi da suppHre alle spese che 
richiede questo plano di popola~ 
re educazione t 

reveniamo la più forfè oLbie* 
zione che si potrebbe fare al pro¬ 
posto piano. Togliamo , quanto si 
può 5 agli uomini inimici del bene 
i pretesti da .calunniarlo , Fortifi" 
chiamo le speranze del saggio , ed 
indeboliamo le opposizioni dello 
stollo , e deli’ iniquo . 

Un governo spende in un ogget- 
lo tesori immensi . Quasi tnt^e le 


Jeggi, Noi indicheremo diffusamente le nostre 
idee relative a questVimportante oggetto della 
legislazione nell’ ultimo libro di .quest’opera; 
e ehi ne ha letto il piano generale che ho e- 
sposto 'nel principio istesso .della .mis opera ^ 

può antiGÌpatamente .congetturare, quali sono 

le mie idee , e quali i miei principi sulla pa¬ 
tria potestà , e su’ riguardi che le leggt c 
debbono. 
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sue rendite sono a quest’ oggetto 
impiegate , I vantaggi che ne rac¬ 
coglie, non sono che apparenti ; i 
mali che produce, sono reali , nu¬ 
merosi, morali. Una fatale mise¬ 
ria nel poptjlo ; un immenso roto 
nella popolazione ; vma considerabi¬ 
le perdita di braccia nell’agricol¬ 
tura^, nelle arti , e nel commercioj 
ino ostacolo alla correzione de’ co¬ 
stumi 5 un sostegno , ed iin fomen¬ 
to vigoroso alla loro depravazione ; 
un potente appoggio dell’oppressio- 
nej e della servitù, ed un argine 
pernicioso innalzato contro la ci¬ 
vile libertà : non sono che una par¬ 
te de’malli più sensibili , e i pii-^ 
imrnediati che si comprano co’ te¬ 
sori immensi a quest’ oggetto im¬ 
piegati, Quelli che sono menosen- 
sibili , e meno immediati, € che 
per brevità io tralascio , non sono 
nè .meno copiosi , nè meno spaven¬ 
tevoli . 

Una diversa destinazione che si 
desse a questi tesori ^ un uso di¬ 
verso che si facesse di questa 
te la pili considerabile delle pub¬ 
bliche 
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Miche rendite j potrebbe produrre 
i seguenti beni . Il fisico , ed il 
morale del popolo migliorato ^ una 
gran parte de^ mali che sovrastano 
alTuno ed alT altro nella più bella 
età dell’uomo^ prevenuti; Tagilità, 
la forza, il coraggio aumentati > "l 
ignoranza e gli errori dissipati ; le 
più utili verità insegnate e diffuse; 
il contagio della bassezza e de’vizj 
impedito in quell’età , nella quale 
è più pernicioso, e più frequente;^ 
V idea della propria dignità, e l'O 
grandi passioni ispirate in quella 
classe che per la sua destinazione 
n’ è la più aliena ; la perfezione 
dell’agricoltura è delle arti favo¬ 
rita dalle pratiche istruzióni rice¬ 
vute nell’ infanzia e nella -prima 
gioventù ; le utili scoperte a que¬ 
ste relative, introdotte con quest_ 
istesso mezzo ; V abborrimento all 
ozio^ ispirato coll’abito dell occu¬ 
pazione; i mezzi ., onde prpvvede- 
re alla sussistenza individua, mol¬ 
tiplicati; l’industria nazionale au»- 
mentata; Tarte di difendere la pa¬ 
tria, e la cognizione di quella .par" 

Toinq F. L 
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le delle sue leggi che regolar deb' 
bono la condotta dell’ àndividuo ^ 
rendute comuni a tutt’ i suoi cit¬ 
tadini ; in poche parole, i vantag¬ 
gi che avevano gli anticlii popoli 
su’ moderni ^ combinati con quelli 
che i moderni han sugli antichi; 
r energia de’piccioli Stati comuni¬ 
cata alle grandi nazioni , la virtù 
della Repubblica introdotta nella 
Monarchia: Ecco i beni che otte¬ 
ner si potrebbero con un miglior 
uso de’ tesori , de’ quali si è par* 
lato . 

Principi deir Europa , se volete 
liberare i vostri suciditi da tanti 
mali, e colrtiarli di tanti beni , a- 
bolite le truppe perpetue (i)? 
educate il popolo. I trequarti del¬ 
le vostre r-endite che voi irrjfiega- 


(i) Il lettore si rammenterà che tutto ciò 
che si c qui accennato su’mali che dipendono 
dal sistema presente delle truppe perpetue è 
stato da me proposto in varj luoghi del H* 
Libro di quest’ opera , e più d’ogni altro nel 
Capo VII, 
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' te per pagare tanti mercenarj o- 
ziosi, basterebbero forse abbondan¬ 
temente per supplire alle spese del 
proposto piano di popolare educa¬ 
zione. 11 popolo le pagherebbe vo- 
^ lentieri ^ quando queste fossero de¬ 
stinate a sollevarlo, e non ad op¬ 
primerlo; a nobilitarloe non a 
deprimerlo ; a nudrire , istituire ., 
ed educare i suoi figli, e non a 
comprarli come, schiavi . La presta¬ 
zione di tutte queste contribuzioni 
invece di diminuir le nozze col 
celibato , e co' vizj di tante mi- 
gliaja di esserie la popolazione 
j colla miseria,, che il loro mante¬ 
nimento , ed il loro ozio cagiona 
negli altri, favorirebbe’e le une e 
r altra , e colla migliorazione del 
fisico’' e del morale del popolo, sì 
necessaria: alla conservazione', come 
alla moltiplicazióne degli uomini, 
e co’" soccorsi che' somministrereb¬ 
be alla condizione de’padri libe-^ 
randoli da una'gran parte delle spe¬ 
se- che richiède- ili nudri'mentO' dei 
figlie. dalle cure- della IbrO' istru¬ 
zione er déilaì lòro> educazione, 

L. 2: 
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agricoltura, le arti, ed il commer-’ 
ciò, invece di languire sotto lapri-' 
vazione di tante migliaja di brac-» 
eia oziose j riceverebbero un nuo- 
To soccorso dairaccrescimento del¬ 
la forza y deir attività , dell’istru¬ 
zione, dell’industria del popolo. I 
costumi invece di corrompersi in 
mezzo a’ vizj d’una soldatesca ozio'* 
sa e celibe , riconoscerebbero il 
loro principale appoggio in una 
ducazione di questa natura. L’au** 
torità priva d’nna foi'za permanen¬ 
te, e sempre pronfa a difendere e 
sostenere i suoi abusi y rimarrebbe 
allora- ne’ limiti dalla costituzione 
issati, e si vedrebbe costretta a 
rispettare la civile libertà. II dis¬ 
potismo , questo corpo trasparente 
e fragde, a traverso del quale si 
veggono le forze che Io circonda¬ 
no, sparirebbe allora dall’ Europaj 
ea abbandonerebbe i suoi spazj al¬ 
la moderata e vigorosa monarchia 
così propizia alla sicurezza del po¬ 
polo , come a quella del tnonarca. 
La patria avrebbe de’ cittadini iu 
t^mpo di pace, e de^ guerrieri ro* 

w 
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basti,- coraggiosi, ed addestrati in 
tempo di guerra. Invece di quegli 
spettri annichiliti dall’ozio, da’vi- 
e dalla fame, invece di-quegli 
schiavi stipendiali che compongono- 
oggi le nostre armate, essa oppor¬ 
rebbe allora alìMnimicò uomini av¬ 
vezzi alla fatica, alTintemperie del^ 
le stagioni , agli esercizj che ac¬ 
crescono- il vigore e l’agilità- delle- 
membra, animati da 23assiom vir¬ 
tuose e' g-randi, e meglio di quelli 
istruiti ne’militari esercizj. Difen¬ 
sore nato deila 'patria, ogni citta¬ 
dino sarebbe a parte di questo sa¬ 
cro dovere. Le leve forzose noiy 
sarebbero allora i funesti esordj., 
della- guerra ; I-a violenza’ non ac¬ 
compagnerebbe la tromba che chia¬ 
ma i cittadini alla difesa della pa¬ 
tria-, ed il suo- suono non sarebbe 
seguito dal pianto e dal delitto ^ 
Finalmente la Nazione intera- ar¬ 
mata per la* sua difesadarebbe ai 
piccioli Stati maggior forza per dL 
fendersi , che non- avrebbero per 
attaccarli i più vasti- Imperiq e le 
due, 0 tre Potenze avide ed ambi- 

L 3 
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ziof:e dell’ Europa , si vedrebbero^ 
allora costrette a rinunciare al di¬ 
segno che han bastantemente ma¬ 
nifestato , di dividerseli come una 
eredità loro trasmessa dalla prepon¬ 
deranza della forza, e dal disprez¬ 
zo di tutt’i dritti , e di tutt’ i do- 
veri . 

Ecco i vantaggi che dipendereb¬ 
bero daj questo salutare cangiamen¬ 
to nella destinazione della parte- 
più considerabile delle pubbliche- 
rendite- L’educazione della secon¬ 
da classe j veicolata anche dal ma¬ 
gistrato e dalla legge, non avreb¬ 
be bisogno degliistessi mezzi per 
eseguirsi. Questa^ come si è det¬ 
to, a diiférenza delll altra non do- 
vrebbe sostenersi a spese dello Sta¬ 
to, ma degli individui'. Il seguente 
capo, ne mostrerà le ragioni ed 
vantaggi ( N.B.)'. 

(N. B ) Non 'voglio trascurare di 
av'^tertlre che presso quelle Nazlo* 
ni ^ ove il proposto-nnezzo non 
sterebbe a provvedere a tutte le- 
spese di questo piano- di-popolare 
educazione ■ ^ ili governo^ potrebbe; 
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trovare j oh ri e siippi^iro allo shllan~' 
do in varj altri mezzi ^ tutti u* 
£^ualiTie7ite ulill ecL efficaci , e tut“ 
i.t da questo legislativo sistema u- 
guabnente dipendenti . La^ vendi¬ 
ta de'demanj che y come si è ^mo^ 

strato nel II* Libro di questi opo- 
ra , 50H0 così perniciosi alV agri¬ 
coltura ed,' ali' Industria j una giu¬ 
sta e ragionevole diminuzione del¬ 
le rendite del Sacei^dbzlo che na* 
scerehbe dal sistema istesso ciie noi 
proporremo - nel seguente libro\ nel 
quale gli interessi delV Altare y c 
quelli del Trono, quelli del Sacer¬ 
dozio 5 e quelli dello Stato verran- 
no\ come io spero ^ Imninosamente 
conciliati; la soppressione-di tan- 

te - casse* eli. misericordia che si tro¬ 
vano stabilite' in molte nazioni 
che promuovono'ozio \ invece di 
soccorrere 1 indigenzory e che di¬ 
venterebbero anche più superflue y 
quando le leggi impedissero'’Ih mi¬ 
seria ^ invece-' di prodùrlà;: fthaL 
mente V accrescimento t del pubbli¬ 
co. erario che dipenderebbe dal si¬ 
stema delle contribuzioni da noi 
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proposro nel TI. Libro dh quest' o- 
pera, col quale il popolo pagaiido 
molto menoj il Principe esigereb* 
he molto di piu : tutti quesLi mez¬ 
zi, io'dico ^ uìiiti al principale y 
del quale si è’ parlato^ rendereb* 
hero <iucsto piano eseguibile in 
qualunque popolo^ e presso-qualun”- 
(lue Stato. 
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©ELtA LsSIStAZIONE . Ilg 
Cie; che quando risparmia lamor» 
te^ lascia spesso in tutto il corso 
della vita le vestigia funeste del 
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